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ORIGINE 3 E PROGRESSI 

DEL CITTADINO, 

£ 

DEL GOVERNO CIVILE DI ROMA 

L 1 B ^ l D V E . 



IDEA DELL' OPERA. 

Echera forfè faflidìo a taluno , 
che s* incontrane a leggere il 
titolo di quell'opera, in penfan- 
do , che dopo un sì gran nume- 
ro di opere volgale fulla unto rinomata Sto- 
ria Romana , ancor iiavi chi abbia il co- 
raggio dì offerire al pubblico un nuovo fcrit- 
to fulla Storia Civile dì quefta celebratiti! ma 
Nazione . Confeffo ancor' io d'eflerii impie- 
gata ogni diligenza cosi dagli antichi , come 
dai moderni Scrittori per porre in chiaro 
A le 
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le antichità più nafcofle di quella Nazio- 
ne in ogni genere di materia , in ma- 
nieracene non fenza ragione gli eruditi or- 
mai lì querelano delle tante inutili moltipli- 
cazioni dì libri fenza il minimo giovamento . 
Io però , che mi ho proporlo di fcrivere_» 
full' origine , e progredì dello flato Civile 
de' Romani, lungi dal ro fibre di ripetere quan- 
to trovali gii fatto e rifatto fovra un tale ar- 
gomento , intendo anzi di proporre agli ama- 
tori dell' antichità tutt' altra idea del governo 
civile di Roma di quella , che fe ne fia fatta 
finora , e maffime de* tempi più ofeuri , cioè 
de' primi fecoli della di lei fondazione , da_» 
cui dipende J' intelligenza del redo della fto- 
ria Civile de" tempi pofteriori , come quella , 
che fenza lo feu opri mento delie vere fue orì- 
gini , e procreili rimane tronca , difforme , 
ed incoerente con fe ftefla . Or io non fo , 
fe 1' antichiflimo fiilema Civile de' Romani 
liall neanche indovinato dai più clanici ino- 
rici , come Livio , e Dionifio d'Alicarnaflb, 
i quali più degli altri pretefero di darci con- 
tezza di quefia Nazione fin dal fuo princi- 
pio . 
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pio . Poiché chiunque ferìamente voglia rife- 
rire i fitti , clie ci raccontano , all' idea del 
governo Civile , eh 1 effi ne fecero , troverà, 
difformità tali , che in verun modo H poflòno 
conporrc , e molto meno potrà intendere.) , 
qual fotte Hata la prima forma del governo , 
e come , e con quali mezzi andaffe col tem- 
po a variare , quali realmente foffero le va- 
riazioni , che di tempo in tempo avvennero, 
e da quali cagioni nafeeffero ? ciocché in ve- 
ro forma il bello , ed il meglio della Storia_j 
Civile delle Nazioni , e che rendei! utilifli- 
mo a chi vìve dentro le Società Civili per in- 
tendere le vere cagioni , onde col variar delle 
opinioni , e delle idee degli Uomini governa- 
ti, variano altresì ie forme de' Governi Civili . 

Troviamo per ragion d' efempio in Livio , 
e Dìonilio , die '1 Governo Civile di Roma nel 
tempo dei Re foiTe ilato di forma Monarchica, ed 
all'incontro dai fatti , che ci narrano, lìamo ob- 
bligati a conchiudere , che piuttofìo foùe flato 
Ariflocratico . Ci dicono , che il ceto de' Ple- 
bei era confiderai fin dal tempo di Romolo 
per ceto di Cittadini , ma poi troviamo in_» 
A 2 Li- 
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Livio, che tre fecoli dopo , cioè nell'anno 309, 
ì Plebei pretefero dai Patrizi d' eflere ammetfi 
tra 'I numero de' Cittadini al pari di alcuni 
Popoli convicini , cui erafi gii conceduto il 
dritto della Cittadinanza Romana . Scrivono, 
che con uno de' Capi delle Leggi delle xn. 
Tavole fi era vietato ai Plebei d'imparentarli 
colle Famiglie Patrizie , e che pochi anni do- 
po i Plebei pretefero la rivocazione di quella 
legge ; ma Livio fletto in tal'occafione ci di- 
ce , che fino allora i Plebei non erano flati nel 
numero di Cittadini, anzi neppure erano con- 
fiderai! come Uomini ; e pure Livio ci vuol 
dare ad intendere, che ad un tal ceto di per- 
irne , confidente nè per Cittadini, ni per Uo- 
mini , veni Uè allora P ambizione , e ia va- 
niti d' imparentare colle famiglie Patrizie-» . 
Ci afficurano , che col difcacciamento de' Re 
elegendofi per capi del Governo due Confoli 
annuali , divenire Roma Repubblica Democrati- 
ca , e popolare ; all' incontro 6$. anni dopo l'in- 
troduzione del Confolato i Plebei ancora fi 
lagnavano di non etere flati ammefTì tra i Cit- 
tadini , per tacere le tante altre contradizioni , 
che 
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.che s" incontrano fu tal propofito . Fanno in- 
tervenire i Plebei nei Comizj a dare il fuf- 
fragio nei pubblici altari della Stato 6n dai 
primi tempi di Romolo , ch'i uno de' ma/li- 
mi dritti del Cittadino , quando per 300. an- 
ni dopo non erano neppure riputati per Uo- 
mini. In fomma , torno a dire , non vi ha_j 
quafi in Livio, e Dioniiio Capo di Storia Ci- 
vile de' primi fccoli di Roma , che non fac- 
cia manifefta diffonanza , e contradizione coì 
fatti medeiimi da effoloro narratici , e molto- 
più, coi retta della Storia Civile de' tempi 
polle riori . 

Uni tal confufione di cofe è nata certa- 
mente non meno dall' ofcurid e fcarfezza_i 
delle antiche memorie , onde Livio e Dio- 
nifio traforo la Storia , che dalla difficoltà di 
poter concepire ii Alterna degli antkhiffimi 
collumi intieramente opponi allo ftato delle.* 
cofe Civili , eh' erail per lunga età già fìabi- 
lito in tempo , ch'eflì fcrilfero la Storia. Co- 
minciò il governo civile di Roma , come ve- 
dremo , colla forma mera Ariltocratica ) in_j 
cui lì mantenne fino al quinto fecolo , indi 
... A3 paf" 
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pafsò ad ima perfetta Democrazia' , che durò, 
come ognun fa , per tutto il fettimo fecolo , 
e poi cadde nella Monarchia , tempo, in cui 
finalmente Dionifio e Livio fcriffero la fio- 
ria Romana , come quei , che fiorirono fotto 
Augufto . Or fenza 1' aiuto d* una profonda^ 
meditazione full' idee degli Uomini , che vi- 
vono in Società Civile , le quali fi vanno cam- 
biando dì grado in grado , e quafi infenfibil- 
mente , non è pofUbile a chi fcrive la Storia 
d' una Nazione in tempo , che ha ratto l'in- 
tiero corfo delle tre principali varie forme di 
governo , di penetrare perfettamente nel vero 
fiftema, maffime de' fuoi principi , che fono 
pur troppo divertì , e lontani dai coftumi , 
che trovanti allora ftabilitì . Dilli dell' incer- 
tezza della Storia de' primi tempi per Tofcu> 
rità, e brevità delle antiche memorie, poiché 
Livio medefimo iiifiemc col refto de' Storici 
ingenuamente confetta , che non prima del 
principio del fectimo fecolo fi cominciò a_» 
fcrivere la Storia Romana con qualche ac- 
curatezza ( a ) , e 1' autore del fupplemen- 



(») tjfit.Ut, fi, t Giuftint pmf,, Altntetib, 
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~to Liviano fcrive : In quefii tempi ( cioè 
nel 6 iz. ) (' Romani , per non effere fnperiori 
all'altre Trazioni folamente nell'armi, fi refero 
anche celebri nelle lettere , quando finalmente 
comincioffi a fcrivere la Storia con accuratezza ; 
poiché fin' allora gli Storici fi contentarono di 
■ c/porre le cofe brevemente a fimiglianza di an- 
nali (a) . Quanto a dire , che tutte le memo- 
rie delle cofe Romane di fei fecoli , di cui 
Livio fi avvalfe , erano cosi brevi , che fem- 
bravano fimili al far degli Annali. E Polibio, 
che fiori nel fello fecolo di Roma , volendo 
fcrivere la Storia delle Guerre de' Romani , 
per 1* incertezza delle antiche memorie die- 
de principio alla fua Storia dai tempi delle-* 
guerre coi Cartagineli , e poi ci attelìa , che 
non avea trovato neppure negli Scrittori , chi 
avclTe raccolto le gefla de' Romani con ordi- 
ne , ed intieramente , ma che folcano fgrive- 
A 4 re 

(a) l.lb. U- cap. 19- Sub haec tempora ne un- 
tnmmodo armis praefhre Mteras Genws Romani cre . 
derentur , ingerirò tardìores i quum alia Te Itudia ereie- 
re , rum etiam hiftoria fcribi accui.itìus coepit ; ha— 
fleuus ctiim , qui ti admoverant maraun , brcvjtcr ex- 
pofuiUc res conienti, amwlibus fimilioca IcripkrMw. 
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re le guerre particolari col notare femplice- 
mence i fatti accaduti , ma lenza cognizione 
nè de' principi » nò della maniera come av- 
veniflero , e fenza faperfene il termine (a); 
■ciocché s'accorda coti quello fteffo , che di- 
ce Livio , cioè , che i fatti trovavanS no- 
tati all' ufo di puri , e femplki Annali . 
Inoltre Cicerone, il quale ci dìt contezza^» 
della maniera , come gì' antichi Scrittori 
Greci, e Latini fcriveflero la Storia , franca- 
jnente afferma, che così gli uni, come gli al- 
tri né' tempi rozzi non ebbero altr ufo nello 
fcrivere la Storia , che tinello dì formar fem- 
plici limali a ftmìglìanza degV ^Annali de'Tott- 
tefici Maflimi , i quali dai primi tempi di sca- 
rna 



(a) Foiiiie Hìflar. Hi. i. Hoc ameni ve! in primis 
Dos animavk ad feri benda m hifioriam -, (ìmul , quod 
lemporibus noftris nemo adhuc hit , qui in univerfum 
tes geftas fcribcre voliterà ; nani id multo minti! nos 
feciffemus . Veruni qtium plerofque videremus fmgillarim 
bella quaedam paitìcularia , Se re: in ìllis geflas anno- 
taffe, univeri'alem vero , Se dicam corijtin&ani rerum 
commemoratioiiem , quando, aut unde incepcriut, quo- 
modo geftac imtj quem filiera habuerint , neniinem pror- 
fus , quod roihi notum eflit, ufque In praelenrem dicm 
. artiglile; operae pretium lore cenfui'mus , fi noiìra ope- 
-ra daretur honiinibus iviflrìs LicliIeis ki'nidi id , quod 
epunmm Cniid, Se utiliffittiim wnunae opus liiit Sii. 
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ma fino atfetà dì Tubiti Mudo "Pontefice Muf- 
firne folevano ogn' anno notare fempliccmente i 
fatti memorabili in una Tavola , clfcfpmevan* 
al pubblico, affinchè ognuno aveffe la libertà di 
andare ad enervargli , e che nei tempi fuoi cbia- 
m&vanft ancora col nome di ninnali Maffmi(z) . 

A tali difficoltà fi aggiugne quella-» 
della variata lignificazione de' vocaboli , 
dell" efpreflìoni latine , che naturai me ntt_> 
cambiano infleme col variar de' coitomi , 
e delle idee degli Uomini ; e laddove per 
ragion d' efempio ne" tempi dell 1 Ariltocrazia 
la voce "Popolo lignificava , come vedremo , 
ceto foltanto de* Patrizi , i quali folamente_> 
rap- 



(i) Gettane di tutori Uh. ». cap. i*. Acqui ne no- 
flros concemnas , Graeci ipiì fic initio fcripritarani , ne 
noRcr Caco , ut Piccar , «e Pifo . F.rat enim Hiftoria 
ofhjl aliud , nifi Annalium confeflio t cnjLis rei , me- 
Dioriaeqtie pEiblicJe recinendae eaufla , ab inicìo rerum 
Roman.inim ui'qtie ad P. Mucium Poncificein Maximum 
res onmej (ingulorum mnortim mandabat lireris Pomi- 
fex Maximits , afferebarque in album , & proponebat 
tabuhm domi , poteltii ur efler. populo cos;iiorcendi , 
li j qui «iam mine Annilcs Mescimi nomtnantnr . Haiic 
(iiniliciidiiiem fcribendi multi fequuci funt , qui fine «l- 
lis ornamencis monumenta foliim temporunj , homiouin, 
l0<Qf,lll»> geihmmque «min reliouerunt . 
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rapprefcntavano carattere di Cittadini , e di 
perfone capaci d' ogni dritto Civile , in tem- 
po poi della Democrazia , quando i Tlebei fu- 
rono anch' eflì partecipi di tali dritti , andò 
a lignificare 1* intero ceto di perfone Ubere , 
Tali equivoci fulla lignificazione de' vocabo- 
li offèfero altresì l'orecchio degli Storici nell'in- 
durgli a credere le cofe diverfamente da_s 
ciocché lo erano realmente . Quindi Marco 
Terenzio Vairone , riputato il più dotto trai 
Romani , ne' fuoi fcritti De lingua latina fi oc- 
cupò fedamente ad inveftigare le originarie 
lignificazioni delle voci latine, come quelle, 
■ che ci prcitano iume per intendere gli antichi 
-coftumi de' Romani; non effendo altro le vo- 
ci de' linguaggi , che defignazìoni dell' idee 
degli Uomini . Tralafcio qui di ragionare del- 
la confulione cagionataci da' Compilatori , ed 
Interpetri degli ftetfì Storici Greci , e Latini, 
ì quali preftando cieca fede ad ogni loro detto, 
ed incontrandoli nel tempo llcffo nelP incoe- 
renze, e contradizioni, tratti dall' impegno di 
«omporle , ci trufferò maggiormente nella di- 
fperazione d' intenderne il vero fittemi . Ed 
ecco 
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ecco in quii mare fa d'uopo di navigare a chi 
pretende di fcovrire le vere origini , e prò- 
greflì delle cofe civili de' Romani. 

Or fe da quanto fi è accennato finora-j 
non pofliam negare , che la parte più fpeclo- 
fa » e più utile della Storia Romana, qual'e 
«ertamente U Civile , rimane ancor fepoltu 
nelP ofcurità , ed incertezza, io credo d'effer 
libero dal rotore dì comparire dopo tanti com- 
pilatori, ed impiegando qualunque liana tc_> 
fòrze del mio fpirito nella ricerca del vero 
ilftema del Governo Civile di Roma, mi fari 
lecito fuor d' ogni taccia di ripetizione di cf- 
porre i miei fentimenti tratti non meno dal 
.naturai corfo delle Umane vicende , che dal- 
le teflìmonianze degli fieni Storici ridotte a 
quell'intelligenza , che s'uniforma coli' in- 
dole de' Corpi Civili. E per ciò fare colla-j 
maggior efattezza , che fia poflibile , dividerò 
l'opera in due libri . Poiché 1* ìntellìgenia-j 
del Governo Civile de' Romani dipende a mio 
giudizio dalla feoverta del vero Cittadino Ro- 
mano , cominciando dalla fondazione di Roma in 
poi, fecondo la cronologia de* tempi , io pen- 

ro 
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fonel primo libro di porre in chiaro queft'ofcu- 
riffimo putito di Storia , che non avertito da- 
gli Storici ha cagionato quello fcon volgi men- 
to di racconto , che incontrali nella Storia del 
Governo Civile . Su tal propofito vedremo , 
quali fòdero ì Cittadini Romani de' primi tem* 
pi, e da qual principio derivò predò di loro 
la ragione di Cittadino in fenfo di perfona-j 
capace de' dritti Civili cosi pubblici, che pri- 
vati ; ciocché realmente coftituìva il carattere 
dì vero Cittadino. E poiché iiamo aflìcurati dal- 
la Storia , che fin dai primi tempi de' Re vi 
erano realmente in Roma perfone , che cofti- 
tuivano Senato, e che aveano dritto dì rego- 
lare non meno gli affari domeftici , e privati , 
che pubblici ; conviene d' infiltere fovratut- 
to fu tale articolo , col ravvisare quali varia- 
zioni avvennero di tempo in tempo , e co- 
me quello tal carattere di Cittadino da un_* 
ceto di perfone fi andane di grado in grado 
a comunicare a gli altri . Dico di grado in gra- 
do, poiché fecondo il mio fiftema i Plebei di 
Roma pel corfo de 1 primi tre fecoli non avendo 
mai avuto carattere di Cittadini, quando fi ar- 
mato- 
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piarono di coraggio per fuperare contro l'oiìi- 
nata refillenza de' Patrìzi il gran punto di acqui- 
fere il dritto della Cittadinanza, non poterono 
alia prima (come avvenir luole) ingrandirli at fe- 
gno d' uguagliarli intieramente al ceto de' Pa- 
trizi i e perciò vedremo cronologicamente gl" 
awanzamenti , che fecero dall' acquiib de' 
dritti Cittadinefchi di ragion privata agi' altri 
di ragion pubblica , come furono le dignità , 
e le cure pubbliche dello Stato . E quella è 
la bife fondamentale , onde ha da nafeere 
il refìo, e che formerà propriamente la Storia.» 
dell'origine, e progreffi del Cittadino Romano 
fino al tempo degl' Imperatori , o ila della Mo- 
narchia , quando finalmente col ricadere la fiam- 
ma de' dritti pubblici in poter de! Monarca , 
l'antica ragion Cittadinefca fi venne quali ad 
eiìinguere , ed appena fi refe valevole a rap- 
prefentarc i dritti meri privati , ficebè i Ro- 
mani fotto gì' Imperatori divennero più abi- 
tanti , che Cittadini . 

Schiarito il Alterna del Cittadino Romano 
pifferò nel fecondo Libro a ragionare dell'ori- 
gine * e progrefli del governo Civile di Ro- 
ma 
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ma. anche fino all' età degl'Imperatori , che 
forma il tratto di Storia più importante , co- 
me l'oggetto a confufione , e difordine ; giac- 
ché dall' età degl' Imperatori in poi farebbe 
inutile ogni fatica , anzi non farebbe , cht„* 
una ripetizione di ciocché trovali già adem- 
pito dagli Storici per ie notizie licure ch'eb- 
bero di tali tempi. Su qu elio argomento dun- 
que del governo Civile, lungi dal trattenermi 
fulla Giurifprudenza privata , farò foltanto 
obbligato di fermarmi talvolta full" intelligen- 
za di alcuni capi di leggi , onde può dipen- 
dere la cognizione del civil filicina , e fo- 
vratutto full' origine delle celebratiifime Leg- 
gi delle xii. tavole, che farà anche una del- 
le più difficili ricerche per meglio penetrare 
nelle vere cagioni delle variazioni, e cambia- 
menti delle cofe Civili . 11 Soggetto principale 
di quello libro farà il divifare , con quai forma dì 
governo cominciate fin dai tempi di Romolo a 
reggerli la focietà Civile degl' anticliiffìmi Ro- 
mani, e come, e con quali occalloni, e pre- 
ventive preparazioni fi patta (Te dall' una all' altra, 
forma di governo , finché fi pervenne al per- 
fetto 
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fetto Stato dì -Monarchia folto gì' Imperatori. 
Tali cognizioni quanto fi refero ofcure , e con- 
fufe ne'fcritti degli Storici per eflerlì immagina- 
ti i coftunii de' primi tempi quali unifórmi a 
quei de' tempi ultimi , altrettanto rimarranno 
fchiarite- con richiamare le cofe Civili de'Ro- 
mani alla natura invariabile de'veri principi , 
e progrefli di tutte le focietà Civili , che fu- 
rono» e che porranno nafeere, come quelle, 
che non poffono riconofeerc, che uno fletfo cor- 
fo di vicende ; poiché tutte furono , e faranno 
eompofle da una iielfa indole d'Uomini. E chiun- 
que vorrà meditare a fondo l'origini, c pro- 
gredì Civili della fua propria Nazione , a rifer- 
ba di piccole differenze , che polfono nafeere 
da varie eftrinfeche occafioni , troverà certa- 
mente nella foftanza uniformiti di coturni, ed 
uno fletfo corfo di governo . Quindi è, che 
fe fa premo indovinare le vere origini, e pro- 
gredì delle focietà Civili , troveremo agevol- 
mente la ftrada da intendere il corfo delle vi- 
cende civili de* Romani , e coli' aj'uto di tali 
lumi generali incontraremo quell' armonia ne 1 
fitti Storici , che non è fperabile da un' arida 
e paf- 
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e pafTagìera notizia de' medefimi . In fine ag- 
giugneraflì una Tavola Cronologica , che rac- 
chiuderà le diltir.te Epoche di tali origini , e 
progreflì, e che formerà come un epilogo di 
quanto 11 è lungamente efpofto in amendue i 
Libri, per dare un pronto afpetto a quella Sto- 
ria Civile . 



ORI- 
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LIBRO PRIMO. 

ORIGINE E PROGRESSI 
DEL 

CITTADINO ROMANO 

Introduzione. 

L nome di Cittadino , che fi 
oppone all' Ellero, o Ila al Pere- 
grino , fi attrìbuifce non tanto 
agli abitanti d' una Città , e Na- 
zione , quanto al dritto , che fi rapprefenta dall' 
abitante in efclufione d' ogni altro abitante , che 
fia privo d' un tal dritto di Cittadinanza . Il majfi- 
mo carattere del Cittadino .come giudiziofa mente 
riflette Arinotele (a),confific nella partitìp azione 
B del- 

(a) Balli. 1-cBf, I. Clvit fimpliciter nulla alia re defi- 
nirne raagj's , ^uara pa rr icipa clone poteflacis pulilice {li- 
die and i , St decenicndi. Omnes enim , qui de qn ibuf- 
tpw Cmtatls rebus dciitwram , 6( decernunt , potelta- 
wm habcut . 
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l8 del cittadino 

della poteflà di determinare, e giudicare degli affa- 
ri, (he riguardano il pubblico bene ; perchè chiun- 
que gode il dritto di regolare gli affari pubblici 
della Città. , naturalmente fi confiderà dotato di 
tm carattere di poteflà . Ma perchè il Governo 
della Cittì e Nazione non è in tutte il me- 
defimo , ficchè varie poffono efier le forme, 
e le fpecìe del Governo Civile , perciò a mi- 
fura della maggiore, o minor poterti ci faran- 
no varie fpecie di Cittadini. Il dritto del Cit- 
tadino nella perfetta Monarchia fuol' eflere di 
poco valore, perchè k poterti pubblica rifedendo 
nella perfona di un folo, il Cittadino non avrà, 
altro dritto, fenon quello, che piacerà a! Mo- 
narca di concedergli . Nella perfetta Arirtocra- 
zia , in cui il Governo fià pretto di certe de- 
terminate perfone , gli Ottimati faranno i foli 
Cittadini , come quei , che in efcluùonc degli 
altri rapprefentano la pubblica poterti ; ficchè 
31 redo del popolo non potri godere altra fa- 
coltà , fe non quella , che piaceri al Senato 
Arìfloeratico di concedergli , come dicemmo 
nella Monarchia; qual Scolti vien confiderata. 
fempre dipendente dall' arbitrio del Monarca » 
o del 
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ROMANO. IO 
o del Senato regnante. Ma nella perfetti De- 
mocrazìa , in cui fi rapprefenta un egual drit- 
to da tutti gli abitanti, firiconofee in tutti il 
maffimo dritto del Cittadino , perche tutti par- 
tecipano egualmente la m affi ni a poterti di re- 
golare il pubblico bene (a). Finalmente iru 
tutte le altre forme di Governo millo, che 
chiamanfi volgarmente Repubbliche temperate , 
e che dove più , dove meno rifalli l'una delle 
deferitte tre principali forme di Governo , ivi 
nella medefima Citta e Nazione fi ricono- 
feeranno varie fpecie di Cittadini , fecondo U 
maggiore , o minor poterti di ciafeuno. Da 
quella varia ragione di poterli avviene , co- 
me tutto giorno fi fperimcnta , che nellc_> 
Democrazie l' intero popolo de' Cittadini fari 
amantiflimo del bene della Patria , perchè ognu- 
no viene animato dall'amore di confervare il 
proprio dritto . Nelle Monarchie feorre perle 
rene de' Cittadini tanto amore di Patria , quan- 
Bi to 

(a) Ari/folele Inceli. Qujre CIvem quoque alium.acqti* 
ilium, neceflé efl tecundimi differcriiiam Rerum public.!-" . 
rum . It autein maxime civis ed , qui in popolar ; Itaru tft 
civis . In alili vero fpteiebus eflè quidem pgtcft', non 
«meo OKtlk cft. 
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20 DEL CITTADINO 

to può ifpirarglì lo ftìmolo del proprio intere?- 
fe , d* ambizione , o di tenerezza vedo dei- 
Monarca . Nelle Ariftocrazie li ama la Patria 
fòltanto dagliOttimati, per quanto il ben co- 
mune può condurre ad alimentare i loro de- 
fiderj . E nelle Repubbliche temperate tras- 
pira una difuguale , e diverfa ragione di amor 
patrio fecondo il vario flato, e condizione di 
ciafeuno. E tutto ciò fia detto fulla confide- 
razione di ciocché fogliono , c non dì ciocchi 
dovrebbero effer gli Uomini, che vivono den- 
tro le Società Civili ; poiché in paragone di un 
Popolo, e di una Nazione intera rari faranno 
que" Cittadini , che non fi lafcìno Sorprendere 
da qualche umana debolezza. 

Ma non elTendo noflra idea di ragionare del 
Cittadino in generale , ci conviene ora di ac- 
codarci alla particolar nozione del Cittadino 
dì Roma . Carlo Sigonio , che ferine un_» 
particolar libro full' antico dritto de' Cittadini 
Romani , o perchè credetTe di non edere del fuo 
iijituto il ripetere la nozione , e la ragione del 
Cittadino Romano fin dalle prime fue origini , o 
perchè ne sfuggide la ricerca per le difficolti 
dì 
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ROMANO. 21 
di un tale argomento, fèrmotà (blamente ajj 
tonfiderare i dritti del Cittadino Romano dai 
tempi della perfetta Democrazia , quando la 
poterti del Cittadino videfi dai Patrizi egual- 
mente comunicata al ceto de' Plebei (a) . Ma 
tralafciando egli lacura di rintracciare le vere 
origini di tal Cittadinanza , non (blamente non fu 
in grado di porre al fuo vero lume i dritti del Cit- 
tadino Romano , ma neppure potè efeguirej 
la fua imprefa fenza confùlìone e fconvolgi- 
mento , come vedremo a fuo luogo, poiché 
laddove gli argomenti non vengano efpolììdai 
fuoi principi , non è mai potàbile di farne_j 
efatta idea , ficchi tutto va a finire ad una_» 
raccolta di quei luoghi degli Scrittori, in cui fi 
fa parola de* dritti Cittadinefchi , fenza poterli 
B 3 corn- 



eo Sìgon. IH. i. ttf. I. dt antiquo jmre Ci- 
VtMM Rem. Quocìrca , nos , qui Cìvchi Rotnanum, 
■qui optimo jiire eivis fit , hoc lazo qiiactimus , pri- 
mato illam vcl Rctjum j vel P.irrkiorum Rempublicsni 
in CivÌ! Romani àefinitione invcuijjanda relinqucmus ; 
ad uni vero, quae aerjtialis ciim plebe, manine pofl 
beli um Tare n unum h onori b« s eil induce! , nec polì .nifi 
Iraperatoribm omnia ex libidine adminiftrantibiis. com- 
mutata , omocni ooltram nane di (p uhi ione ni acce-m»- 
dabtm». 
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22 DEL CITTADINO 

comprendere il Me ma di tali cofe Civili , il 
quale dipende unicamente dalla cognizione-» 
tratta dalle fue origini coi loro avanzamen- 
ti, e progreili. Nè migliore è fiata la Torte 
degli Scrittori poferiori a Sigonio , che imprefe- 
K> a trattare lo tetto argomento , anziché 
coftoro fulla idea di fchiarirlo e illuftrarlo 
coll'aggiungnere altre teftimonianze degli Scrit- 
tori latini , perchè furono apprefe fenza Ia_s 
neceOaria dlltìnzione de' tempi , e fenza Ita- 
bilimento di principi , Io refero maggiormen- 
te confufo , e icon volto. 
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CAPO I. 
Nozione del Cittadino Romano - 

CHÌunque fia anche leggiermente verfato 
nella G iurifprudenza Romana non faprà 
negare , che il nome di Cittadino Roma- 
no fin dagli anrìchiflimi tempi non lignificava 
femplicemente Perfona, che faccQe domicilio 
in Roma , ma che folfe capace di efercita- 
re nella Cittì dritti pubblici e privati , facri 
e profani ; ficchè qualunque abitante di Ro- 
ma , il quale non godette tali prerogative^, 
non era decorato dell 1 onorevol nome di Cit- 
tadino , che fi apprendeva per nome di digni- 
tà, e di grado, e non difemplicc domicilio. 
Quindi troviamo nel linguaggio latino tanti 
altri nomi di perfone , che diiìinguevanfi dal 
Cittadino Romano. Gii elìeri fi dittero antica- 
mente bofies , e poi peregrini [a] , che furono i 
4 no- 



(a) Cktrunt l!b. t. de Qficiil cap. \\, Hoftis apud 
mijores nottros is dìcelwcur , <juem mine MCSgriiuull 
dicimut . Indicane su. tabula* : AUT STATU S Di LS 
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24 DEL CITTADINO 
nomioppofli direttamente al Cittadino . Oiief 
poi, c h* ebbero femplice domicilio in Roma 
fenza goder dritto di Cittadinanza , fi diùero, 
fecondo la loro varia condizione , fervi, libertini, 
inquilini, incola (a). Indi dilatandoli l'Impero 
Romano , i Popoli foggetti , 0 foggiogati , a. 
«tiferà della migliore, o peggior condizione, 
con cui fìirono ricevuti nel dominio Romano, 
ebbero nome di Municipi* Latini , Italici , Co- 
lonie , Provinciali , e Umili (b) , i quali tutti di- 
ftinguevanfi dal vero Cittadino di Roma, come 
quei, che non godevano rutti quel dritti, ch'era- 
no proprj della Cittadinanza. Finalmente ne'tem- 
pì più fuminoli di quella Nazione divenne cosi 
glorioib , e fuperbo il gran nome di Cittadino 
Romano, che Cicerone (c) declamando con- 
tro 1* atroce delitto di Cajo Verre per aver 
fatto battere colle verghe in Meflina , e_> 
poi 



CUM HOSTE . Itemque : ADVERSUS HOSTEM 
AKTr.RN'A AUCTOK.ITAS ... Quamquam id nomen 
durili! j.un cllccic vetuftas ; a peregrino enìm receflìc , 
& proprie in co, qui arma contea lerret , remar. (ìt . 

(a) SigunU tik, i. cap. t. de antiquo jmre Civìnnt 
RemJnerum . 

(b) S:g)ah de antiquo jure Italiai.w Pnxìnùaruttt . 
(e) in femm atì. i. ur /tj, 
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e poi porre in croce Gavio Cittadino Roma- 
no, non s'awalfe d'altro me2zo per concita- 
re gii animi de' Giudici all' odio contro Verre, 
che di magnificare col più fublime tuono d' 
eloquenza,tanto ammirata da Gellio (a) , l'addo- 
lorata voce del mifero Gavio , che udivaG trai- 
lo flrepito delle percoiiè prorompere in quel ce- 
IcbratilDnio motto : Sono Cittadino Romano [ti}. 

Chi 

(a) CtUimi n*9. Mìe. IH. io. «e. j. 

(h! Cicerone ht.tic. Caedebatur Wrgt* in medio fo- 
ro Mffljnje Clvh Romanus, ludic?> ; <um intetea nut- 
loi gemimi, nulli voi alia ifth» mifcri inter dolorem, 
crep:r>im<)ue pla-.irum amliebacur , nifi haco '. CIVIS 
ROMAN US SÙM. Hac {e coniincmorMioae ChrìtnH 
omnia i-erbera depulfwum , cruciati! mqn e a corpwe 
dejjtfrucum arbitratami . .. . O rmmen dulce libertari* ! 

O joi eximitim noflrac civitatii ! Huccin* tandem 

omnia reciderunr, ut CMi Rominus in provincia Bo- 
pu'i Romani , in oapido foederatoruro , ab co , <pii be- 
neficio Popoli Romàni lafct* , S£ (tao** (uberei , dcliga- 
rui in foro virgis c.itderenrt ... Si te ffliui acerba im- 
plorano , & voi miferabilit non iriurbebel . ne civium 
rjuidem Romanorum , qui rum aderaiir. , fletu , & ge- 
mitìi raaxìmo commovebare ? In crucciti tu a=ere au- 
fus es quemquam j qui fc Civem Romanum elle dice- 
Mt}..,j Si tu apud Perfas, aut in extrema India du- 
prene nfuj , Verres, ad liipplicìum ducerere, quid aliud 
clarnitates , nifi te Civem ette Romanum ì & fi tibì 
ignoto apud ignotos , a;)iid iiarbaros , apud ho mine» in 
extremis , atque ultimis Gentibus pofito; , nobilcj éc 
illufìre apudemnes rtomen tuie civitatit proEuifler , ìHe 
qull- 
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Chi legge la lunga perorazione di Cicerone 
furai proposto ftnza penetrare nella vera idea, 
con cui veniva apprefa la qualità del Cittadino 
Romano, tacciarebbe certamente l' Oratore d' 
inettìflimo nojofo declamatore ; ma fe rifletterà 
a tutti quei dritti, di cui fin da' fuoi principi fu 
decorato il Cittadino, e che poi traile grandez- 
ze dell' Impero fi refero naturalmente più noti 
e lu- 



ijiiifqu/s er.it , queni tu in Crucem rapiebas j qui ibi 
elfct iguoms > cura Civem li; Romanwn elle dicerit , 
;ipiid te Praetotem , fi non effugium , ne metani qui. 

adequi potuit ì H'imìncs lenues obfcuro loco nati ita- 
,i S iu, adorni ad ca loca , ,mt ™mq«.m antea »i- 
derunt , ubi neque noti elle iìs quo veiierunt , ncque 
femper cum cognitoribus elle polfant . Hac una tamen 
fiducia civiratìs, non modo apud naljras Wagiftratus , 
qui Se le"um , Se exiftimationi! periculo continentur , ne- 
que apud Cives iolum Rimanos , qui & fermoiiis , & 
jutis , & inultarum rerum focietate junfti funt foie le 
tutos arb ; trantur ; fed quocumque venerine , hanc iìbì 
rem praefidìo ipetant tuturum . Tolle hanc ipem , col- 
le hoc praelldium civibus Romani* : conditile nih.il elle 
opìs in hac voce CIVIS ROMAN US SUM ; polle impu- 
ne Praetorem, aut alluni quemlìbei, fupplicium quoti ■. ulic 
ineunl confHtuere,quÌ fe Civem Romanum efle dicatjquod 
quisignorat : jun omnes Proviiicias.j.-im omnia R.egna,jam 
iììmil;^ liberai lì vitate;, jim omnem orberò tcrrarum, qui 
femper noftr il fjomìnibus maxime patuit,Civibus Romanis 
ili i d.-t.' ni ione praecluferis ... Sed quid ego plora de Gavio! 
Quali tu Gavio tutu lucri* ìuieltus , ac non nomini , 
geoe- 
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e luminofl * dovrà confettare conGellio d'ef- 
fere (lato quello uno de' pili maraviglio!! tratti 
d'eloquenza, nel porre innanzi agli occhi dc'Giii- 
dici il deturpato onore della Patria , che pili 
d'ogni altra accufa potea accendere gli animi 
d'odio il più rabbiofo contro il violatore del 
nome Romano. Che febbene coli' andar del 
tempOjConcedendofi una Lil qualità ad altri po- 
poli, e finalmente a tutti dell' Impero Roma- 



eencri, juri civium Jioftis . Non illi, inquarti , nomini, 
ied caudae communi libertacis mimlcut luilti. ..Faci- 
nus cu. vinciri civem Romanmn : fcelus verberari : prope 
parricidium necari : quid dicam in Crucciti Collere > Ver- 
bo fatis di™ tatti nefaria res appellari nullo modo poteft*. 
Non fnit nis omnibus i He concenti! s , Speàec , inquit, 
pacriani ; iti conlpectu legum , libert.ui,:|ìiL- ni'v-i.;:!it, 
Non cu hoc loco Gavium , non unum hominem , ne- 
feio quem , civem Roraanum , ied communem libct- 

crucem egifti ... Si haec non ad cives Romano; , non 
ad aliquos amicos noftrae civicatis , non ad eos , qui 
populi Romani nonien audilTent ; denique lì non ad ho- 
niinej, veruni ad bedias , aitt etiam > tic longius pto- 
grediar, lì in aliqua dcferciiliina folicudiue ad faxa t Se 
ad fcopulos haec coutjueri'i & deplorare vcllem ; ca- 
ni en omnia muta , acque inanima , cauta , & cani in- 
digna rerum arroccate co m move re imi r .... Nunc vero 
quum loquar apud Senacores populi Uomini , legniti , 
judicìorumque,& jutis audìorcs , limere nondfibeo, ne 
non uiitis ifte civis Romanci! illa crucc dignus , ceceri 
orane! fintili periculo indigniffimi judietntur . 
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no, decadde dall' antico fuofplendore , pure_» 
fé ne conferve mai fempre l'opinione, e tutta- 
via prelfo il volgo rimane ancora imprefla U 
confùfa immagine di sì glorioriofo nome. 

Ma per meglio comprendere il carattere del 
Cittadino di Roma fin da' fuoi primi tempi, 
bada il dare un" occhiata a tutti quei dritti, che 
egli rapprefetitava . Di quelli , altri fi riferirono 
ai dritto pubblico , altri al privato . Al dritto pub- 
blico apparteneva principalmente quello del fuf- 
fragio nelle pubbliche adunanze per le determi- 
nazioni degli affari dello Stato,nel decidere della 
guerra, e della pace , dello flabilimento , o aboli- 
zione delle leggi, della creazione de' Magiftrati, 
della milizia, de' tributi, della vita, e della morte 
de' Cittadini , degli onori , e de' trionfi agi' Im- 
peratori degli eferciti , e ai benemeriti della Pa- 
tria , in fotnma di tuttoccìò che può riguardare 
ramminiiìrazione, e la cura del pubblico be- 
ne. Al dritto pubblico li riferiva altresì Tefercizio 
delle dignità della Repubblica , cioè de' Magi- 
Arati, del Sacerdozio, ed altre pubbliche cu* 
re , e fovratutto il dritto degli aufpicj , che , 
come vedremo, fu privativo de'foli cittadini j 
. . _ in 
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Sa una parali ciocche v'era di facto , e di pro- 
fino, che riguardatfe la pubblica utilità . Al 
dritto privato poi fi riferivano il dritto del 
connubio , o fìa delle folenni nozze , la pote- 
tti patria e domenicale verfo la iàmiglìa , per 
cui ogni padre di famìglia efercitava in cala 
una potefta arbitraria e difpotìca , il dritto 
detto della Gentilità , che propriamente ligni- 
ficava le particolari prerogative di tutti quei, 
che difeendevano dalla ile ITaflirpe , e che ve- 
nivano dittimi col prenome , ch'oggi diciamo 
cognome della famiglia , onde fi dittero i /acri 
gentilizi, ch'erano i facri privati proprj d'o- 
gni Gente , o fia famiglia , i! dritto dell' agna- 
zione, e delle fucceffioni ab iute/lato , della 
.Tutela, della fazione del teftamento, dell'ac- 
quiilo de'beni per teftamento, dell'adozione, 
dell 1 emancipazione , dell'acquino del domi- 
nio detto propriamente quintana, o fia civi- 
le , della traslazione del dominio tra vivi 
dall' uno all' altro in tanti modi , quanti fe ne 
deferivono nella Giuriiprudenza de' Romani, 
infieme colle formole (blenni, cogli atti detti 
legittimi, azioni, e tutto il reto del dritto pri- 
vato» 
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vato , che, come dilli di principio, noa ap- 
parteneva che ai foli cittadini, perchè efli fò- 
li, come tali, erano capaci de'dritti, in efclu- 
fione d' ogni altro , che non era decorato d'un 
ta! carattere . In fonimi tutto ciò che vi era 
di facro , di profano., di pubblico , e di pri- 
vato , tutto apparteneva al cittadino : e chi 
per delitto , o per fervitù perdea ÌI bel caràt- 
tere di cittadino, rimanea fpogliato , e privo 
affatto d' ogni dritto di qualunque genere , 
pattando dallo flato più fublime alla più peiTi- 
ma condizione e figura , cui era (oggetto 
chiunque non folTe più. cittadino , Ed ecco in 
breve la vera originaria cagione , per cui la 
qualità dì Cittadino non già nei tempi più lu- 
minofì dell* Impero , ma fin dalla fondazione 
di Roma nacque (ignora , come quella , che 
unicamente coftttuiva, per cosi dire l'edere 
d' Uomo civile ; in manieracchè tra Cittadino , 
e non Cittadino, o Oa Inquilino, vi era tanta 
differenza, quanta ne corre tra Uomo di go- 
verno, e Uomo governato , Uomo in forno» 
defignato per comandare , e Uomo deftinato 
per ubbidire , E quindi intenderemo nel corfo di 
queft' ope- 
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quell'opera affai meglio di quel che ci fepperO 
narrare gli Storici , le vere cagioni delle gravif- 
fime , e perpetue contefè tra Patrizi e Ple- 
bei di Roma; perchè .come fi dimollrerà ad 
evidenza , tutto nafceva da quefta qualità di 
Cittadino , che per trecento anni e più. fu 
fempre gelofamente cuftodita , e confervata. 
preffo il folo ordine de* Patrizi , e che farà I* 
chiave della vera Storia civile di Roma . 

CAPO IT- 

L* originaria ilììtuzione del Citta- 
dino Romano nacque dalla ragion 
degli Aufpicj , che; fu il tonte 
d" ogni dritto pubblico 3 e pri- 
vato . 

STabilita la nozione del Cittadino Romano 
tale quale fu apprefa fin dai primi tem- 
pi , fi d' uopo di trovar 1* origine , onde de' 
rivaffe la ragione del Cittadino ; poiché non 
bada di fapere di qua! carattere folìè egli cr- 
oato, few' incendere il principio fondamentale, 
fov» 
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32 DEL CITTADINO 

fevra di cui fu ftabilito. Egli è quello un'ar- 
cano, die non avvertito dagli Storici , e loro 
Interpreti t fu la principal cagione , per cui 
prefero le cofe dìverfamente da quel eoe fu- 
rono realmente , ne ci feppero fpiegare le 
vere origini c progreffi delle cofe civili di 
Roma . Se , come dicemmo , il nome di Cit- 
tadino non fi riferiva femplice mente alla ra- 
gion del domicilio , ma alla poterti , che li 
rapprefentava dall'" abitante onorato di tal ca- 
rattere , come mai potremo fapere quali 
fòffero i Cittadini, fe prima non incendiamo, 
onde derivane quella poterti, che gli rende- 
va tali in efduùone de' meri Inquilini? 

Quefta poterti nacque certamente dal- 
la ragion degli Aufpicj , che . furono il fonte 
d' ogni dritto pubblico , e privato ; perche fia- 
mo convinti dalla Storia , che tutti i dritti 
Quiritarj pubblici , e privati furono tante di- 
pendenze della ftefla ragion degli Aufpicj; e chi 
non fu riputato capace , e degno degli Au- 
fpicj , venne efclufo da qualunque poterti , ed 
in confeguenza dal dritto di Cittadinanza . 
E per render chiara una tal venti conviene pò- , 
mie- 
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ROMANO. 32 
mieramente di flabilirc , come punto di Scoria 
certa , ch'egli fu antichi Aimo coflume de'Ro- 
mani d'intraprendere tutti gli affari civili co- 
gli Aufpici , follerò pubblici , o privati , cioc- 
ché ce l'attedia chiaramente Cicerone, quando 
Ieri ve ; *4nticbtffìm fu prejfo di noi il coflume 
di non poter fi fpedke qitaft ninno affare d'im- 
portanza ■ anche privato, fenzi prenderfi gli *4uf- 
pìcj , ciocché fi ravvi/a anch'oggi nelle nozze, 
in cui [ebbene realmente non fi prendano pià 
gli ^iufpicj , intervengono nondimeno gli Uufpià 
di puro nome (a) . E Valerio MafGmo cel con- 
ferma : "Prejfo gli antichi [ die' egii ] non fola-" 
mente non fi fpediva fenz'^4itfpicj niun pubblico 
afare , ma neppure privato . Da un tal coflume 
è nato , che anch'" oggi gli aufpici intervengono 
nelle nozze , i quali benché non prendano più 
gli lAufpicj , pure confervano l'antico rito ridot~ 
to a puri formalità, [b]. 

C ^(Al- 



ta) i/Ì.1. de Dì-oinathnt cap.ii. Nihil fece quondam 
majorij rei, nifi aufpicrto, privatim quidem «rebi- 
fur ■ quod eiiam mine miptiarum Aulpices dccUrant , 

* (b) £t^,u,C0f.t.Apud antiquo» non folum pubUce, 
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34 T>El CITTADINO 
Qyindì avvenne , che, fecondo la qualiti de- 
gli affari civili di maggiore , o di minor con- 
fiderazione , nacque la diftìnzione tra Aufpicj 
maggiori , e minori , di cui ce ne fi tefiimo- 
nianza Gellio , i! quale fu tal propoflto tra- 
fcriife da un libro De aufpiciis dell'Augure-» 
Marco Mettala quelle parole : Gli aufpicj de' 
•patrizi fono di due fpecìe. Cli ^itfpicj muffimi 
appartengono ai Confoli , "Pretori, Canfori, .... 
Gli -A»} picj minori ai rimanenti Magistrati; e 
quindi è , che quei fi chiamano Mdgifttati Mag- 
giori, e.quefli Minori. .. ..: T$on per altra ra- 
gione diciamo , che i Confoli » "Pretori , .e Can- 
fori hanno gii •Aufpicj Maggiori, fe non perchè 
i di loro Aufpicj fono più terti,e fìeiiri,cbe quei de- 
gli altri Magiflrati minorila.'] . Vi erano adunque 



fed etism privacim nihil gerebatur, nifi aufpicio pciui 
lumio , quo ex more ntiptiis etiam mmc Atifpìces ìn- 
lerponiracur , qui quamvis aufpicia petere defierint, ipfo 
lamen nomine veimis confitetudinii velìtgia ufurpant . 
: — (a) Ne&.- A f. iìi.iì.eaf. 14. Pairiciorum aufpicia in 
duas lune poceflaiej divifa . Maxima font Confulwn, Prae- 
torum. Genie-min .. . R liquor uni Magiftritim m in ino- 
ra furie aufpicia. Ideo hi miìiores, illi majores Magi- 
firatm appellamur .... Majora auccin dkuncur habere 
aufpicia, qui» cornili aulj>kù wagij rata foni, quam 
aJiormn . 
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gli Aufpìcj Maggiori , e Minori , di cui fi av- 
valevano fecondo I* importanza dell 1 affare ; e 
poiché i Magiflrati del Confofato , .della Pre- 
tura, e della Genfura conteneano maggior po- 
lena, de$li altri , perciò in efli intervenivano 
gli Aufpicj maggiori ; anzi, come riferii ce Gel- 
Iio,il nome di Mugliìmo Maggiore o Minore nac- 
que dalia ragione degli Aufpicj maggiori , o mi- 
nori, di cui s -1 avvalevano nella loro creazio- 
ne; perchè -..negli aferi ■dì' inanima importanza 
bifognava far ufo de' maffimi Aufpicj, come-* 
quei, che fi prendevano con maggior diligen- 
za , e fuperflizione . E ciocché Geliio ci di- 
ce degli Aufpicj nei Magiftrati, dobbiamo in- 
tenderlo per ogn* altra i affare , non folamente 
di pubbliche determinazioni di guerra , di pa- 
ce , di leggi e fienili , poiché fiamo ailicura- 
ti dalla Storia', che le radunanze pubbliche, 
o funo Comizi fi tentano captati: aufpiciis > 
ma altresì per gli affari privati , coni' era quello 
delle nozze ; 

E perciò , come abbiam veduto , tutte le_» 
cofe civili d'importanza , pubbliche e private, 
«ano regolate coli 1 intervento degli Aufpicj o 
C a mag- 
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maggiori , o minori . E quindi è , che non 
ci dobbiamo maravigliare , quando leggiamo 
nella Storia le più ftravaganti fuperflizioni , di 
cui furono ingombri i Romani ; poiché re- 
golandoli le cofe tutte coli' afpetto Tem- 
pre dì Religione , non ci poteano efler limi- 
ti alla credulità fuperftizìofa del volgo , 
fomentata maggiormente con artifizio dagli 
ambiziofi . 

Egli è dunque fuor di dùbbio , che in_* 
tutti gli -affari di ragion pubblica interveniva- 
no gli Aufpic; , foifera di pace, di guerra , dì 
regolamento dello Stato, dileggi, di elezio- 
ne di Magiftrati , d' ufo de* facri e di Reli- 
gione, e d'ogn' altra materia , chei appaite- 
li effe alla pubblica amminiftrazione . Quanto 
poi agliaffari di ragion privata,. fiamo anche 
ficuri dell'intervento degli Aufpici nelle noz- 
ze ; all' incontro abbiamo dal Dritto Romano, 
che le nozze non li poteano contrarre , fe 
non dai foli Cittadini ; dunque chi non avea 
carattere di Cittadino non era riputato degno dì 
Aufpicj, c perciò veniva efclufo dal dritto dì 
contrarre nozze, ficchi la privazione degli Au- 
fpicj 
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fpiej era li primaria ragione , per cui non fi am- 
mettevano alle nozze , fe non ì foli Cittadi- 
ni . Ma queir articolo , per non interrompere 
il filo di ciocche itìamo trattando , farà diftin- 
tamente efaminjto nel Capo Tegnente . Intan- 
to fiipponcndofi , che la mancanza degli Au- 
ipicj producete l'inabiliti alla contrazione..» 
delle nozze , ne fiegue per neceflària confe- 
guenza, che tutti i dritti privati furono tan- 
te dipendenze della ragion degli AofpicJ , ed 
ceco il come. Senz'Aufpicj non il contraeva- 
no nozze ; fenza nozze non fi potea propaga- 
re la Cittadinanza, perche i poiteri nati da^ 
mera congiunzion naturale, fenza folenniti di 
nozze, efpreffamente dal Dritto Romano fo- 
no efcluli da ogni dritto civile; il padre lo- 
ro non potea acquifiare il minimo dritto di 
patria potejìi verfo di elfi } all'incontro per 
difetto di patria potetti colioro non aveano 
dritto di fucceffione nè teltamentaria , nè le- 
gìtima nelpatrimonio paterno; perchè la con- 
giunzione mera naturale non coftituìva fami- 
glia , e chi non avea carattere di famiglia , 
non era Cittadino ; perche i foli Cittadini po- 
C 3 tea- 
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«ano per adozione pattare da una famiglia^» 
all'altra, ma l'adozione non fi permetteva » 
che ai foli cittadini . Nè i nati da cali con- 
giunzioni poteano O coli' emancipazione , o 
colla morte del padre divenire fui juris ; per- 
che l'emancipazione fuppone la patria pote- 
ri nel padre, e dritto di famiglia ne' figli . 
e la morte del padre neppure gli giovava per 
la (leda ragione , perche non fi poteano chia- 
mare fcioltì da quella poceftà patria , in cui 
non v' erano flati giammai . Dunque rimane- 
vano figli meri naturali, privi affatto di carat- 
tere civile. Come tali, non avevano fazione 
Ai teftamento, perche qtiefta fu conceduta fo- 
ltamente a quei, che in tempo del teftamento, 
svetterò realmente la famiglia nel fenfo civile, 
o che follerò flati nella famiglia del padre loro, 
« che in tempo del teftamento fi trovattero 
fciolti dalla patria poteflì; e perciò nel capo 
delle Leggi delle xu. Tavole diceafi : "Pater- 
familìas «ri legajjit &c. ita fas eflo ; che è la 
fignificazìone del Padre di famiglia fecondo 
le Leggi Romane . E fenza diffonderci in cofe 
pur troppo note nel Diritto Romano , i nati 
da 
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da congiunzione fenza folennità di nozze, per- 
chè non erano confidenti come perfone di 
famiglia , e perciò neppure per Cittadini , 
non erano capaci d' ogni minimo dritto civile 
privato , e molto meno pubblico ; quanto a_» 
dire, die li ragion degli Aufpicj, come fonda- 
mento delle nozze , era 1* unico mezzo per 
propagare e tramandare ne* polìeri il caratte- 
re di Cittadino, ed in confeguenza ogni drit- 
to pubblico, e privato. 

Nè quella ragione d' Aufpicj , che tanto 
prevalfe nelle menti de' Romani , nacque io 
capriccio , e fenza il ilio princìpio . Quante 
furono , fono , e faranno Società Civili , non 
pollò no forgere , ne confervarfi fenzà fpirito- 
di Religione, come avremo occafione altrove 
di dimoftrare una tal verità contro quei Fa- 
natici, che fognano di poterfi formare un'al- 
tro Mondo d' Uomini di quel che realmente 
i flato e fari, come fé le formazioni de*- 
corpi Civili effer potefTe opera d' Uomini in- 
dipendenti dal fupremo Autor delie cofe fotte, 
quando gli Uomini non fono, che meri iitromeriti 
d'un si maravigliofo lavoro. Or quefto-fpi«- 
to di Religione fu quello Hello per l'appunto, 
C 4 che 
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che come agli altri Popoli , cosi ai Romani 
feppe ifpirare un cert' ordine di cofe Civili . 
Poiché la prima focietà degli Uomini fenza_j 
dubbio fu quella della famiglia , e le Città 
riconobbero il loro principio dall' unione del- 
le medefime famiglie, naturalmente nacque^* 
«egli animi degli Uomini un' opinione molto 
feria, ed intere [fante della congiunzione di 
vita perpetua e focievole trai coniugi , pec 
cui formanli le famiglie , che compongo- 
no i e confervano le focietà Civili . E quin- 
di derivò nel Mondo un 7 idea magnificaci 
e nobile del concubito certo , ed al contrario 
fòrmoflì idea vìlillima del concubito vago ed 
incerto 5 perchè quello è valevole a forma- 
re focietà di famìglia, e Civile, e quefto è 
fatto per diilìpare , e diflruggere il genere-» 
Umano . La congiunzione adunque di concu- 
bito certo , come radice , e foftegno delle fi>- 
«età Civili, e come affare , che porta feco 
gravi confeguenze di tenerezza , e d' educa- 
zione della famiglia , fu riputata maifempre.» 
da tutte le Nazioni Gentili di mafliraa impor- 
tanza, e come cale degna da doverli implo- 
rare 
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rare l' aiuto Divino nella di lei contrazione ; lad- 
dove il concubito vago rimale nella fua natia 
viltà e difprezzo , come contrario alla forma- 
zione del Mondo Civile . E quindi è, che iti 
tutte le Nazioni Gentili troviamo generalmen- 
te ricevuto quel collume , che nella contrazione 
del concubito certo di vita lodevole tra*Conjiigi\ 
G dovette ricorrere agli Auipicj per attendere» 
per cosi dire , l'approvazione de* Dei . e con tali 
aufpicj il Coniugio, a differenza del concubito 
vago ed inceno , fu innalzato a ricevere un' 
idea di fiero , e di folenne rito . Ma quella 
idea di facro nel Coniugio in petto d* Uomini 
naturalmente inclinati a renderli fuperbi di fc 
medefimi , per naturalezza di cofe Umano 
produtte queir a nt i c hi flì ma d minzione nel Mon- 
do tra Uomini , ed Uomini , che dagP ignari 
delle origini delle cofe Civili non fe ne fa_» 
dar ragione . I difeendenti dal coniugio dì 
folenne rito , e che coiìituivano ragion di fai 
miglia, furono riputati di grado fuperiore agli 
altri , che nafceùero da concubito , per cosi 
dire , profano -, e perciò nelle colìituzionì del- 
la Citta i primi fecero la figura di Signori , 
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43- del Cittadino 
anefte perchè col mezzo dell'educazione era- 
no periÓne più illuminate , come furono gli 
antichi Patrizi di Roma , laddove i fecondi lì 
confideravano per Uomini volgari e profani , 
atti follmente a fervire- ed ubbidire ai primij 
e tal ceto d' Uomini formò Tantichimmo vol- 
go del Mondo civile , come gente , di cui non 
fe ne facea verun conto , perchè l'originaria li- 
gnificazione latina vulgus , dinota gente viliffi- 
ma e degna di difprezzo, e laragione dì tal di- 
sprezzo ebbe origine dall' efser nati da congiun- 
zione mera naturale , fenza folennici di rito . 
la fteffa ragione di facro nel conjugio fece_» 
altresì , che i dritti facri e profani de' Ge- 
nitori & tramandauero ai loro poderi, laddo- 
ve gli Uomini volgari ri man e ano co* loro po- 
steri nella fteffa loro viliilima condizione. 

Tali naturali principi di cofe Umane fi rav- 
vìfano efattamente nella Nazione Romana, co- 
me nel corfo di quell'Opera fi provera ad evi- 
denza dai fatti medefimi narratici dagli Sco- 
rici, e folamente qui fe n'è propolta un'idea 
generale , per intendere la vera ragione , per 
cui gli antichi Romani tutto regolarono cogli 
Aufpicj 



Digitized by Googll 



ROMANO. 4} 

Aufpici , e come da quella ragion d' Aufpici 
formoffi 1' intero filtema del governo Civile. 
Dillinfero anch' efli le pcrfone difendenti da 
progenie di nozze foienni,dal reiio del volgo 
nato da mero naturai concubito . Quei furono gli 
antichi Ili mi Cittadini , come nati cogli Auf- 
pic;, ed in confeguenza riputaci come per- 
fone degne de' dritti Civili pubblici, e priva- 
ti ; e quelli furono Plebe , o fia Volgo , come 
nati fenz' Aufpici , e perciò efclufi da qualun- 
que dritto di Cittadinanza ; poiché fecondo la 
groQolana maniera di penfare di quei primi 
tempi , 1' Uomo nato da nozze , in cui interve- 
nivano gli Aufpici, a differenza del volgo , ave» 
icco un carattere molto diflinto , come nato 
col favore de' Numi, eperciò gli s'attribuiva 
una cerca ragione di fàcro, che li tramanda- 
va da padre in figlio . Ed ecco perchè tanto 
prevalfe nelle nienti degli antichifCmi Roma- 
ni l'opinione degli Aufpicj, di cui facean ufo 
in tutti gli affari d' importanza ; e quindi in- 
tendiamo , come l'originaria inftituzione del 
Cittadino Romano fu «abilita fui fondamento 
della cagione degli Aufpicj , e come altresì pref- 
f» 
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fo di loro gli Aufpicj folTero il fonte, d* ogni 
dritto pubblico , e privato , In fitti lènza tali 
principi di cofe civili di Roma, come mai po- 
tremo comprendere il valore di quelle conte- 
fe fufcitate di tempo Li tempo tra Patrizi, e 
Plebei? I Patrizi per efcludere i Plebei dalle 
cariche Cittadinefche , o fia dello Stato , ftrepi- 
tavano in tutte le occaikmi [ come ci raccon- 
ta Livio, e come lo vedremo in appreiTo,]che 
non fi poteano tali dritti comunicare ai Plebei» 
fenza un totale fconvolgimento di cofe Divi- 
ne , ed Umane ; perchè per auticliiflima co- 
(ìituzìone della Città , tutte le cariche richie- 
devano gli Aufpicj, e quelli erano (lati mai- 
fenipre privativi delle fole famiglie Patrizie ; 
ficchè volendoli comunicare gli onori a gente 
priva del diritto degli Aufpicj,era un voler ro- 
vinare dai fondamenti il fillema civile . Tali 
furono i continui rimproveri fatti ai Plebei, i 
quali per altro, fecondo l'opportunità dei tem- 
pi, andarono finalmente a vincere , e liberarli 
da quella taccia; ma chi vuol' intendere 11* 
orìgini di tali difcordie, fari obbligato meco 
ad ammettere, che il Governo Civile di Ro- 
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ma nacque colla ragione degli Aufpìcj, i qua- 
li diedero dritto di Cittadinanza , e fi refero 
la forgente d'ogni dritto pubblico, e privato.' 

C A V O HI- 

Dell' antichifsimo' dritto del Connu- 
bio pretto i Romani . Differenza 
tra Nozze e Matrimonio. 

CHE la primaria iftituzìone del Cittadino 
Romano fofse fondata fulia ragione de- 
gli Aufpicj, fi conferma chiaramente dalli no- 
zione dell'antico dritto del Connubio prelfo dì 
loro, e della notabile differenza, che nacque 
tra congiunzione detta propriamente di l^osze, 
e congiunzione detta di mero Matrimonio , 
che farà l'argomento di quello Capo, per me- 
glio intendere l'antica coftituzione della Cittadi- 
nanza Romana . Nella compilazione degli Scrit- 
ti de'Giureconfulti fatta da Triboniano calL'au* 
(oriti dell' ImpcratorGiufliniano, troviamo due 
diverfe definizioni del Connubio.; l'una del 
Giureconfutto Modellino , l'altra di Tritoni*. 

oo 
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P° • 'ne leggefl nelle lutazioni . 

Modellino ferire : Le nozze Som la congiunzio- 
ne delma/cbie e della ferina, il cnfoizh d' 
comune perpetua vita, e U comunicazione d'ogni 
dritto divino, edumaivlaj. Triboniano all' in- 
tonerò dite : Le nozz, ..fiali Marinmh è 
la Ofiuw tórno»» colla donna , chi for- 
ma mia perpetua /orini , r a loro [b] . Mode- 
llino dennilìe le „ ozze lolamente : Haptiac 
fnnt &c. Triboniano confonde le Nozze coi 
Matrimonio: Tuffai five Matrimoniata &c. 
Quegli vuol nelle Nozze la com um'cazrSM 
del dritto divino, ed umano: Divini, &■ bi- 
mani iarh communicatio; quelli fi contenta^ 
della perpetua vita lodevole trai coniugi: in. 
dividuam vitae coufuetudinem comincile . 

Gl'Interpreti del dritto Romano , ignorando 
la vera idea del connubio , o fra delle Hozze 
preuo gli amichi, molto divella da quella del 
fem- 
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femplicc Matrimonio , fi confufero maflimejt 
full' interpretazione di quel divini , O" bit- 
mini juris commmicatio d'i Modellino ., pee 
poter conciliare Modellino con Triboniano. 
I piìt illuminati neh* erudizione non ci fep- 
pero dir altro, fe non che fecondo l'antico 
coftume , pattando la donna nella contrazio-, 
ne delle Trozze ne' facri e nella poterti 
del marito, veniva in confeguenza a renderfi, 
partecipe de' dritti divini ed umani del ma- 
rito, e perciò Modellino . ci aggiunte l'efpref- 
fione della comunicazione d'ogni dritto divi- 
no ed umano ; Trìboiyano a lT incontro.,, che 
ferine ne' tempi dellu ricevuta Religione Cri- 
ftiana , propofe la definizione delle Nozze a fe» 
conda de' cortumi de' tempi fuoi ; ma che 
quanto alla foltanza amendue combinano efat- 
tamente . Che fe . gli dimandammo , perchè 
Modellino riferifee la fua definizióne foltan- 
to alle Trozze , e Tribolano alle Nozze infic- 
ine, e al Matrimonio, ci rifonderanno, che 
Modellino fu più concifo nello fpiegarli » e 
Tribonìano più verbofo , quando fcrive : Troz- 
ze-, o fi.i Matrimonio : lignificando quelle due 
voci 
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"Voci la flefla cofa . Ed ecco , come fa- 
citmCnte fi liberarono da qualunque diffi- 
coltà . 

Ma primieramente io non poflb pervader- 
mi , che Nozze e Matrimonio , quanto alla 
foftanza-, preflb i Latini foffero Sinonimi . Che 
fi) mi dicelféro , che le Nozze fi diiìingue- 
vano dal Matrimonio folaraente quanto al rito 
folenne , che interveniva in quelle , e non in ■ 
quefto : io gli riipondo, che oltre al rito trovia- 
mo negli Scritti de'GiureconfuIti Romani chiare 
velligia dell'antica diftinzione , dì cui ve n' era- 
no -ancora le reliquie ne' tempi loro , che fu 
fbtto gì* Imperatori } e tal diftinzione non era 
di falò rito, ma di dritti foftanziali. Paolo Giu- 
reconfulto ragionando del contento de' Pa- 
renti , che fecondo le leggi Romane richie- 
denti per la validità delle nozze de' figli d! 
famiglia , dice , che fe il padre fotte attente 
in maniera , che s' ignori fe vi fia , e iiaj 
palato un triennio -fenza faperfi ove dimori, 
o fe viva , ì di lui figli potranno contrarre 
liberamente e Matrimonio, opure trozze legi- 
titne 
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rime (a) . E qui chiaramente le Nozze diconli 
Legitime a differenza del Matrimonio , che non 
fi riputava per congiunzione legitima , perchè 
h voce legitima nel Dritto Romano lignifica-^ 
cofa approvata e confermata dalle leggi ; quan- 
to a dire, che la differenza non eri di fem- 
plice formalità di rito , ma di foftanza 5 poi- 
ché le fole Nozze rtfenvanfi a congiunzione^» 
Legitima . Lo lletTo leggefi in un luogo del 
Giureconfuito Giuliano , dove fl diflinguono 
Trozze da Matrimonio (b) . Inoltre Ulpìana 
parlando della legge Giulia De addteriis , per 
cui il Marito ha dritto di accufare la Moglie: 
di adulterio, dice, che un tal dritto ha luogo 
contro la Moglie , tanto fe fìagtufla , che fefojfe 
D Mo- 



<0 L. io. de rilu nafliarttm . Si ita pater abfit , 
ut ignorctiir ubi fit , rkanfit, quid faciendum lit , me- 
rito dubitatur . Et il trìennium effimeri! , poftijiiam 
ipertìlTime inerir, pater ìgtiorus ubi degat , & an iu- 
perltes (ìt, non prohibentur liberi cjns iitriuf<[ue (evi* 
MATRtMONIUM, VEL NUPTIAS LEGITIMAS 
CONTRAHERE. 

(b) L. li.de rìtu nuptìarum . Si filius eju! , (jut apud 
hoftes eli, vel abiii, ante tri culi in m captivìtatis , vel 
abfcntiac patri! iixoicm Juxir , vel fi filia nunfait > pu- 

to tecte MATRIMONIUM , VF.LNUPTi'AS CON-" 

TRAHI , dunmodo 3ct. 
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moglie ingìu/lai perchè qaefta legge appartene- 
va a tutti i Matrimoni ( a ) » e foggiugne > cne 
l'accufa compete anche contro li Moglie volga- 
re . GÌ* Interpreti li conftjfero nel determina- 
re la nozione della Moglie gtujla , e di quella, 
clic diceali ingiufla, e volgare . Tutti conven- 
gono, che il nome di Moglie giujia nel fen- 
fo generale appartenga alla congiunzione di 
"Nozze ; poiché la voce giuflo preflò i Lati- 
ni, e ì Giureconfulti fi prende per kgtiimo, 
p fia approvato dalle leggi (b) . Ma nel voler 
dillinguere la Moglie giafla dall' ingiufta , e_> 
voi- 



(a) !.. i J. f.j. Ad Ltgcm Jtliam dt adulteriti : Pie- 
ne live julla us'ir fuit , live iiijulU , accufatlonem in- 
ftituere vir poteft ; nam .... Iiaec lei ad omnia matri- 
monia penincr . . . Scd & in ea uxore poteft marirus 
adiilceriiim vindicare , cjuae VULGAIÌIS iuerit . 

(b) Marnai LÌh.%, &fifi.l6. 

Quie (egis jiiflj niijilir cibi Lidia Quinte , 
Unotcm potes hanc dicere legitimaiii . 

E ti*, u.gfifl*** 

Nuliere Sila niilii nulla non lege parata eft 
Sed Siimi nulla ducete leje volo. 

Ovidio Uh. -.. De .incarnanti vtrfu 117: 

Non Icsjis j'.illti Icctum i^uiftis in unum, 
Fungimi in vobis niunere legis amor. 

QUvtnul. Su. io. vtrf.ììH. 

Non nifi legitìnw yult uubere • 
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volgare fi andarono a confondere , per non eC- 
ferlì avvertita la vera differenza tra Nozze 
e Matrimonio , di cui ne' tempi degl'Impe- 
ratori ancora ne rimafero le refffgia . Diccafi 
Moglie gìu/la, e legitima, dove intervenivano 
le Nozze folenni ; ma qualunque altra congiun- 
zione di vita perpetua fuori delle iiozze,chÌama- 
vafipropriamenteMjrrimotuo.e la Moglie di me- 
ro Matrimonio diceafi Moglie inghtjla , e vol- 
gare ; ciocché fi dìmoilra dalle itele origini 
di tali voci ; perchè ?{ozze , e Connubio , co- 
me convengono i Grammatici (a) , furono det- 
te dal rito di velarfi le Spofe nella celebra- 
zione Nuziale; ed il Matrimonio prefi: il no- 
me della natura, cioè dalla Madre, o fia dal- 
la naturale procreazione. ■ 

Ne dobbiamo confondere la Moglie di mero 
matrimonio colla Concubina, e ccnVUrnle*} per- 
chè efpreffamente Io fteiToUlpiano ci atte fta, che 
D z la 



(a) Fe/tf. Nnptias ci: Aelio, & Cincìn diabete, 
f)uia flammeo caput inibenti* obvolvatur j quod antiqui 
obimbere votatimi, £ Varront lib. }. di lingua lari- 
n* étrilé U vece Nnpùae a Nuptu , ìdcft Op«- 
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la Concubina non avea nome di Moglie., e per- 
ciò I' Uomo non potea accufare d' adulterio la . 
fua Concubina per dritto maritale , jure mari- 
ti, ma per dritto di eflraneo , jure tfhtad% 
purché la Concubina poteffe meritare il nome 
di matrona : fe per ragion d'efempio , folle fiata 
Concubina del fuo Patrono (a) . Finalmente 
Papiniano fullo ftcfto propoiito della Legge 
Giulia, chiaramente ci addita la differenza tra 
Nozze , e Matrimonio. Die* egli , che fe il 
Cittadino Romano contraete fenza ragion dì 
Connubio femplice Matrimonio colla /tramerà, 
non può accufare la Moglie d' adulterio ;«re_> 
maritici). Il Cittadino adunque contraeva Ma- 
trimonio colla flraniera, e non Connubio , o fìano 
Nozze; perchè le Nozze fi contraevano tra i 
foli 



(a) L. 1 1, ad Latm Julìam de adulteriti ; Si uxor 

non fuerit iti adulterio , concubina camen fit , jure qui- 
dem marini accufare eam non poteri! , qiiac uior non 
fuerit ; jure [amen estranei accitfttionem inftituere non 
prohibebimr, lì modo ca fit , tjuae in concubin.itum fe? 
dando ,'inatronae nomen non amiiìt ; ut puta ouae pa- 
troni concubina Kilt . 

(b) In Mia!. Maiale. iST Romanar. I.tg. iti. 4. 
f. t.Civii Romamis , qui line connubio Ubi peregti- 1 
oam in MATRIMONIO habuit , jure . quidtm ma- 
F'[i cani ad ul tetani nonpoftuLit, 
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■fòli Cittadini Romani (a). Ed ecco, come fi- 
no ai tempi degl' Imperatori le nozze ancora 
fi diftinfero dal {"empiite matrimonio, non per 
la pura folennità t ma per la divertita de' drìe- 
ti Civili) ficchi altro era il dritto del marito, 
come abbiam veduto, nelle nozze , altro nei 
femplice matrimonio i in cui l'Uomo neppure 
avea efercizìo di dritti veri maritali. E quindi 
icorgiamo chiaramente, che quando Tribonia- 
rto nel proporre la definizione del coniugio, coa- 
fiife Nozze col Matrimonio : 7{uptia , fine Mt~ 
trimonìum: parlò col linguaggio ultimo da'tempi 
fuoi, in cui trovavaii già abolita ogni minima dì- 
ilìnzione tra l'una e l'altra congiunzione ; ficchè 
il nome civile di Trozze tu applicato anche al 
Matrimonio , perchè trovandoti gii variati affitto 
gli antichi coltomi , martini e colla profeflìone 
della Religione Crifìiana,non v'era più occa- 
D 3 llone 



(a) Vlpiana nei Frammenti nV.j. tf. 4- Connubmm 
habeiic Circi Romani ; culti Latinij autem , iSt perc- 

jij'i : Non autem oninibut erat connubium cum Roma- 
nls , nec tram nuptiae jiire contratìae , qiutc non .me 
intee Civem Roimmjm Civemgue Romanam ìniban- 
tor , aat cui Princepj , Populuive civiWKtn , vel eoa- 
mibitioi ptrmififfet. 
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54 DEL CITTADINO 
fione da diftinguerfi tra di loro . Egli è vero» 
che Triboniano nella compilazione delle Pan- 
dette erafi obbligato con Giuliiniano di non_» 
lafciarci cofa , che face (Te ditfonanza coi co- 
ltomi de'luoi tempi ; ma la di lui trafcurag- 
gine non meno in quello , che in tanti altri 
articoli ci ha 'giovato per meglio intenderci 
le cofe civili degli antichi Romani j e gli ama- 
tori dell' amichici avrebbero anzi defiderato , 
che ci avene iafciato gì' intieri Scritti de'Giu- 
reconfulti invece di corrompergli, e dimez- 
zargli , 

Ma palliamo ora ad mveitìgare la vera intel- 
ligenza della definizione delle Nozze dataci dal 
Giureconfulto Moderino . GÌ* Interpreti, come 
dilE, in quell'eipreflione, che le Nozze fia- j 
no la comunicazione del dritto Divino ed 'Uma- 
no , non fepp.ero adattarci altra fignificazio- j 
ne, fe non che la Moglie fi rendelfe parteci- 
pe de'Sacri del Marito. Quella interpretazio- 
ne potrebbe cadere foltanto fui dritto Divino* 
ma parlando Modellino anche dell' Umano , 
vorrei, elicmi fpIegaiTeroqual fòiTe que! drit- 
to Vnsano , che lì comunicava alla Moglie? 

£ 
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E qui non ci rifpondonoj perchè realmente-* 
non fi può concepire , qua! dritto umano fi 
comunicane alla Moglie , la quale colle Noz- 
ze certamente pattava nella poterti del Mari- 
to , com' è noto nel Dritto Romano . Dunque 
come mai potea comunicare verun dritto jj 
chi foggettavafi alla poterti del Marito mede- 
fimo ? Oltracciò altro è» che la Moglie fi rea- 
dea partecipe de' Sacri del Marito , altro è, 
che il Marito comunicale i fuoì dritti fieri 
alla Moglie . Il primo è vero, e viene fpie- 
gato con quelle efprefiioni latine: In viri fa~ 
cris effe ; in gentem & far* ejus tranfìre , 
e Amili , e non mai coi termini di comunica- 
zione; Ma il fecondo è falfo; perche la Mo- 
glie pattando nella poterti del Marito veniva 
i renderfi parte della di lui famiglia, e per- 
ciò entrava a partecipare de' Sacri del Mari- 
to , ma non gii che il Marito comunicali"?..» 
alla Moglie i fuoi dritti: non altrimenti, che 
la Moglie prima di andare a Nozze era nei 
Sacri paterni, o lia partecipe de' Sacri della 
famiglia , ma non già che nella cafa paterna 
averte la comunicazione dei dritti del fuo pa- 
D 4 Art 
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■dre di famiglia . Inoltre fe gl* Interpreti aveC- 
fero fatto rifìeflione a quell'efpreflìone ante- 
cedente di Modellino: Confortini mnif vit<ez 
fi farebbero accorti , che la partecipazione»» 
de' Sacri e d'ogn' altro vantaggio della fatuì- 
miglia, viene efpreffaniente fignificato in quel- 
le parole , che le Nozze fono ti conforzio di 
.una perpetua focìevol vita ; poiché la vogcj 
confortiam lignifica una comune fortuna , co- 
me comporta da jors, che originariamente li- 
gnificò Oracolo divino, e fu poi apprefa per 
fato e fortuna e finalmente per patrimo- 
nio (a) ; e Cicerone narrando 1' origine fu- 
perfìiziofa delle forti, riferifce, che nell'antica. 
Preneile vi era ancora un fito rei igiofa mente 
cuftodito , dove fi edificò il Tempio della For- 
tuna per le forti trovate da Numerio Suffucio 
nel rompere un falfo , ficcome ne avea avu- 
ta la -vifione(b). Quindi i Coniugi fi differo 
Conforti, perchè fono compagni nella fortuna , 
non 



(a) Fi/la : San & patrimoni um fìgnifìcat , amie 
cmifortes dicinins , 8c Dei refpoiifum , quod ciiique 

■aeciHit in fortiendo. U 

(b) tì((«»e dt àivìoaiitne Hi. t,c*f,<\i. 
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ROMANO. $7 
non tneno per le cofe facre , che per lo fó- 
flegno della vita ; e perciò quando Modellino 
diue , che le Nozze fanno il Conforti» del 
Conjugi, baftantemente fpiegò, che fimo Con- 
forti, in quantocchè partecipano delle ' fleffej 
cofe Divine ed Umane. Ed in quello fteGbfen- 
fo Gordiano Imperatore (a) , chiama la Moglie 
Socia delle cofe divine td umane . E qui gio- 
va anche di avvertire < che difle Socia delle 
cofe , e non del dritto ; perchè altro è parte- 
cipare delle cofe, altro il rapprefentare drit- 
to i che nafce dalle cofe medefime ; l> 
perciò la Moglie gode la fteffa forte del Ma- 
rito nelle cofe divine , ed umane , ma non__» 
fi fa compagna dei dritti del Marito , altri- 
menti avrebbe avuto poterti patria , c drit- 
ti Familiari e Gentilizi in focieti col Mari- 
to medefimo , ciocché le fi nega dal Dritto 
Romano. Se dunque Modellino in quel con- 
fortium omnìs vita cfpreGe la iòcietJt di cofe 
divine ed umane trai Coniugi , non iiamo 
piìi in grado di ammettere una inutile repe- 
tìzio- 



(a) L, 4, C. ii crìmine rxfiUtai btrtaiiatìi . 
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tizione nelf ultime parole di comunicazione dì 
dritto Divino , ed Vmano , nuffime perchè trat- 
tali di definizione , in cui fi pitapone in bre- 
ve l' idea della cofa , che li definifee . 

Diciamo adunque cori buona pace degi' In- 
terpreti , che efli furono troppo lontani dall' in- 
tendere il vero valore della definizione delle 
Nozze. Modellino in quel Divini, &• H umani 
tarli communicatìo lignificò il ma' (fimo effetto 
civile , che derivava dalla congiunzione di 
Trozze i cioè , che tutti ì dritti Divini , ed Uma- 
ni della famìglia fi tramandavano ai poderi; 
perchè la fola congiunzione Nuziale , cornea» 
contratta cogli Aufpicj, era valevole a comuni- 
care ai difendenti i dritti Divini della fami- 
glia i e coi Divini gli Umani ancora , i quali, 
come dicemmo, dipendevano dai Divini . E 
la- ragione fi è, perchè fecondo la manienu» 
di penfare dei Romani , fe gli Aufpicj erano il 
fonte di tutti i dritti civili , non fi poteano in 
altra manieri tramandare ai poflcri tali dritti , 
fe non colle congiunzioni di Trozze , e non 
già di Matrimonio ; e quei Genitori , che fi 
erano congiunti fenza potetti diAufpicj, erano 
inabi- 
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inabilitati, giuda l'antico fiftetna, a trafmette- 
re ai figli nati da congiunzione mera natura- 
le ciò che eri di dritto civile . Ed ora poflii- 
mo comprendere l 1 intiera definizione delle 
Trozze . Dicefi in primo luogo , che le Troz- 
ze fono la congiunzione del mafcbio , e della* 
{emina , e con ciò fi addita la comunione^» 
degli animi , e del corpo dei Coniugi . Cht 
fi. tuo il conforzio di vita perpetua , ciò che 
efprime la comunione delie cofe divine , ed 
umane tra i Conjugi ; E finalmente che fo- 
no la comunicazione d* ogni Dritto Divino , ed 
Ornano , in quinto die colle Nozze fi traman- 
davano tutti Ì dritti ai porteti a. differente 

del Matrimonio . ., ■„" 

Ed eccoi come quella, definizione di Mo- 
derino ci fpiega la vera natura del Connubio 
fin dai primi tempi di Roma ; perchè nou_j 
fu Modellino autore di tal definizione , ma 
egli la trafcriile dalle antiche regale del Drit- 
to Civile , come ce l'addica 1* libazione: 
Modefimus libro primo t{egularum ; ed ognun 
fi , clic le regole del giui antico fi confer- 
vavauo , e lì tramandavano nelle famiglie de* 
Giù* 
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Giurecoiifulti , per cui ci è rimarti l'Hai* 
zione nelle Pandette : De dtnerjts regali s jit- 
ni ANTIQUI . E fopratutto fcorgett P anti- 
chità di tal definizione dal trovarti intiera- 
mente uniforme agli antlchìffimi coltomi , 
quando dalla ragione degli Aufpic; dipende- 
vano ì dritti di Cittadinanza , e dal folenne 
Connubio derivavano tali dritti nei poderi ; 
In manìeracchè chi era decorato del caratte- 
re degli Aufpicj era il Cittadino , e chi era 
Cittadino era capace di contrarre Nozze . e 
tramandare nei fuoi .difcendenti tutti i dritti 
pubblici e privati , facri e profani . E quin- 
di è i che nelle Pandette troviamo il Titolo 
De HitH-Hupiìarum , perchè fino ai tempi di 
Valerio Maffimo , come abbìam veduto , vi 
era ancora la formalità degli Aufpicj nelle^ 
Nozze. 

Conchiudiamo adunque , eie febbene Trt- 
bonìano , per fervtre aì cornimi de' tempi fuoi, 
confondale trozze col Matrimonio; pure dai 
tanti luoghi del dritto Romano , e mallimt_> 
dalla definizione delle- Nozze Iafcìatacì da^ 
Modellino, flamo convinti della raaflima diffc- 
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renza pretto gli antichi Romani tra Connubio, 

0 fiano Nozze . e Matrimonio . 11 primo S. 
contraeva cogli AufpicJ, ed in confeguenza_j 
dai foli Cittadini , che , come tali , erano capa- 
ci dì trasfondere i dritti di Cittadinanza ai po- 
fteri . Il fecondo era confiderai per congiun- 
zione mera naturale, atta folranto per la popo~ 

1 azione , ma, come privo diAufpicj, fi con- 
traeva anche tra gli Efteri , e perciò nè Info- 
gnava, che i contraenti fonerò Cittadini, né 
poteanfi comunicare i dritti Civili ai difenden- 
ti. In fomma il primo era congiunzione civi* 
le, l'altro di natura. Fu rigorofamente pflkr-- 
vato un tal colmine flnattanto che il dritto, 
della Cittadinanza fu cuiiodito , come vedre- 
mo , dentro l'ordine dei Patrìzi i ma comin- 
ciandoli a comunicare al ceto Plebeo i dritti, 
Civili , il Connubio fi refe comune a tutti , 
febbene fino agli ultimi tempi fotto gl'Impe- 
ratori Gentili rimane (fero ancora le vefligia dell' 
antica diiìinzione. Ma nei tempi finalmente degl* 
Imperatori Cristiani, interne coli' abolimento 
del Gentilefimo , decadde affatto la natura del- 
le Nozze dal fenfo antico , e ne rimafe il pw 

lo 
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Io nome, che divenne Anonimo col Matrimo- 
nio , come abbiam veduto dalla definizione 
di Triboniano. 

C A P O IV. 

I Patrizi furono i foli Cittadini 
Romani de* primi Secoli . Divi- 
sone dell' univerfal ceto degli 
abitanti di Roma in Padri , e 
Plebe , 

T7 SsendoS efamìnata la nozione del Cittadino 



J Romano, e l'originaria dì lui ìflituzione 
fondata fui [a ragione degli Aufpicj , e propa- 
gata col mezzo del Connubio , o Ha delle_» 
Nozze , ci conviene ora d' inveftigare traile 
ofeuriti delle antiche memorie , quali realmen- 
te fonerò flati i Cittadini de' primi fecoli , e 
con qual'ordine fofle dìvifa la moltitudine , che 
fermoffi. ad abitare il fuol Romano . Livio , 
e''DÌOHÌflo nel riferire la maniera, come Ro- 
molo provvedere alla popolazione di Roma , 
concordano nella iattanza, cioè, che lìabilif- 
fe un afilo, con deflinare un certo de terra ina - 
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to flto in mezzo a due bofclii, in cui ricevei 
gli elìeri tutti , che per qualunque cagione 
cercaffero ricovero, fuiliftenza, e difefs. Dio- 
nido fcrive , che Romolo Capendo , che molti 
Popoli d' Italia venivano opprefli dilli tiran- 
nia di quei, che gli governavano , e che per- 
ciò cercavano col fuggire di lottrarfene , egli 
pensò di itaMIire un alilo , erigendo ivi un_j 
Tempio, con ricevere lotto fpecie di religio- 
ne i Cippi ielle voli fuggitivi , che follerò al- 
meno ingenui ( a ) . Livio poi non parla del 
Tempio eretto ne 11* alilo, e con maggior in- 
ceriti 



fa) D'ioa'iji» Àittìqtùi. Rara. Uh. i. Quuin incoile- 
xiflèc multai per Italiani urbes inique vcl cynnnide * 
voi paticorum pocentia premi , multofqtie ea de cauBa 
folti ni vtrrere , Kos, modo cilene ingenui , uihil am- 
pliti in fortuna: cornili ìnquircns , .me quo calli ex- 
cidilTent patria , ìnftituit eicipero, & ad le traduce- 
te .... Id quo deceniius lierct , religioncm negotio 
praetestiit. Locum enim Capitolini» inter. Si arce m 
lituiti , qui nunc Romana lingua intcr duos luco; di- 
citur , Bc tunc ei re habebat vocabuluin ( ab utro- 
qne feilieet latore 3 quo amboi colici aitinoli, conden- 
lis opacus arboribus j lana in hoc ( incettimi cui Duo ) 
«xtrutto, afy lutti effe voluil fijpplicibts , ac per &e- 
cicm relinionis inipunkacem tpopoiidir, ijs , qui fup- 
plices co~ conlugilkot . 
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ceriti riferifce , cfie P afilo fu aperto per ogni 
forca di perfone , foffero anche fervi , fenza 
la minima diftinzione (a). In fatti dalla ma- 
niera , come la turba dei Plebei fa trattataci 
per molti fecoli dal ceto dei Patrizj , egli è 
fuori d'ogni veri firn il itud ine , che Romolo noti 
riceveue nell'agio, che i foli ingenui ; anziché 
per naturalezza di cofe umane , trattandoli di 
andare ad abitare una Città nuova ed igno- 
ta , e di rozzi e vili principi t dobbiamo fup- 
porre , che la turba dei rifuggili nell' afilo 
dovette elfere dei più vili , miferi , e faci- 
rtoroli ; perchè ordinariamente il Patrio fuolo 
non li abbandoni da gente , che goda ivi il 
fuo comodo ed onorevole fiabilimento , per 
azardarlo al cafo . Ma la He fio Diom'Go, il 
quale pretende di farci credere l'afilo elfere flato 
iltituito per gì* ingenui ( che in quei tempi rozzi 
erano i Nobili delle Cittò.come realmente Io fu- 
rono 



(al Liala lib. U cap. 3. Locum , qui nnnc leptlu 
dcnGs feutibus , inter duos lucos eft , afylum aperit , 
Eo ei finirimis populis tuiba omnis fine difc rimine , 
libcr, an fervili cflet , avidi novarum «min -perfugit. 
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paino di Roma) nel riferirci poi la divilìone del 
Popolo fatta da Romolo in due ceti , l' uno di 
Patrizi » e I* altro di Plebei , non ha ripugnan- 
za di attendarci , che Romolo mife in quello 
de' Plebei la gente più abietta, mifera, ed ofcu- 
ra(a) , la quale certamente non potea eflec 
compolta dì quell' ingenui , eh' egli fa venire 
ali'Afiio di Roma . Siegue poi Dio ni fio colla 
flelTa vaniti d'origini Signorili , a narrare le 
varie opinioni fulla lignificazione originaria^ 
della voce Tatricins . jguei, die' egli , ebe fu- 
rono aferittì neW ordine dì perfone , cui fu con- 
fidata la cura della Cittì, furono chiamati Ta- 
dr't , e la loro progenie Tatrizj , 0 fìa perchè 
foffero i pili avanzati in età,o perchè' aveffera 
figli, 0 perchè fofsero di famìglie illufiti-, 0 fi- 
nalmente per tutti quefii riguardi ìnfìeme_>. 
E quello è il Sentimento di quei, che ultimamen- 
te hanno fcritto con verità le cofe Bimane . Ma 
E quei 



(a) DUnìfio Antiq.Rem. libA. Illuftres genere,S: vir- 
iate celebres.opibus ( ut tum fcrebanc tempori ) abmictan- 
tcs , ijiiibus cflciit liberi , fecrevit ab obfctiris , ibj;- 
flis , & tgenit . Inferiori! fortume hombes l'kbtjof vo- 
tavi! ; potioiK vero facies , 
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quei , che hanno voglia di calunniare V origì-* 
ne de' Rimani , facendoli derivare da gentcj- 
d' infima condizione > pretendono , che non per 
altra ragione furono chiamati Tatrizj , fe notu 
perchè erano le fole perfone, che potevano di- 
moflrarc ilTadre, quafiebi il refio del -Popola 
fojfe una fuma di gente ignota , nata da incer~ 
to Tadre ; e credono di provarlo da quell'anti- 
co cofiume ,- che nelle adunanze ì Tatriz? erano 
tonvocati dal Banditore , clafcuno col fuo prò-' 
pria nome , e con quello del Tadre { e l<u 
turma de* "Plebei indiflintamente al fuon del cor- 
no bovino , Ma nè la convocazione per mezzo 
del Banditore può ejfere indizio della Signoria de'' 
•Patrizi, ni i' intimazione a fuon del corno della 
viltà de' plebei ; perchè la maniera di convo- 
tare i Tatrizj fu certamente decorofa, e quel- 
la de' Plebei nacque da motivo di follecìtudine<, 
non potendofì in breve tempo convocare la Pie-* 
be a nome (a) . 

Ma 



( a ) Biortìjìo he. cir. Inferiori! fortunac hominci 
PJebcjas vocavit; potioris vero Paties , lìve quod aera- 
te aittcìrem alios , live quoti hal>erenr liberos , live 
propier clariwtein generis » Cvc prouier lisce omnia . . . 
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, Ma qualunque mendicata, difèfa delle magni- 
-fiche origini de" Romani fatta da DioniJlo 
viene chiaramente fraentita non meno dall' 
originaria voce latina Tatricws , che dai fàttj 
certi della Storia . La voce Tatrkius viene_» 
certamente da quel òcre patrem, eh' è propria- 
mente quel poter dimoftrare d' eucr nato da 
progenie certa di Jòlenne ConnubÌo a a diffe- 
renza dell' antico volgo , cioè dì quei, che 
erano nati da congiunzione mera naturale , 
£ .2 .opu- 



Sane qui proiime vetìtarem de republica Romana acri- 
buut , has c.iullas aft'erunt, cui illi viri Patres norni- 

prìvatae hac in re indulgimi invidiac » Se urbi gene- 
ris obfcurì galumniara impinguile , non ideo diflos Pa- 
tricios ajunr, i'ed quod hi Ioli poilent patrts ollende- 
re , quali cererà turba fugitivorum fuerit, nec valen- 
tium proferre patres ingenuo! ; & argomento intimile 
hoc , quod quoties Patricii convocaremiir a Regìbus, 
praecones ^uemqueiuoj ac paterno appellabanr "nomi, 
ne ; Plebqos vero minidri quidam cornibus bubulis 
conferitili bucinante: in concionem conciebant , Sei 
neqne per praecones evocatio nobilitati! Patri dormii 
ar»umentum ed, neqite bucimc fornii obfriiritatii Pk-- 
bejortun ; nani Illa honoris , Iiaec ctleffemu eli ; nc- 
que enim plebi intra breve tempus nominatili! convo- 
.cari poterai . Plutarco in Ronmlg noie anche itilo 
Mtfg {rnlimtnia dì Dienìjio. 
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òpure da concubito vago , come abbiam "vedu- 
to nel Capo antecedente, ove fu dimoftrato, 
che preflb i Romani fin lotto il governo de- 
gl' Imperatori rimafero ie veftigia della diffe- 
renza tra Nozze , e Matrimonio . Oltracciò 
Livio narrando la contefa tra Plebei, e Patri- 
zi accaduta nell'Anno 4J3., quando i Plebei 
pretefero la maffirna dignità del Pontificato , 
tra gli altri rimproveri , che fa in tale occafio- 
ne- Publio Decio Mure Plebeo ai Patrizi > g'i 
dice : Siamo ormai fiufi di fentire da voi mai- 
fetnpre le flejfe cofe : che prego di -voi foli 
fia il dritto degli ^iufpicj : che a voi /oli 
appartengano i dritti gentilizi di famiglia : 
c che fia di voi foli ti comandare , e il 
prendere gli %4ufpiq in pace , ed in guer- 
ra . Chi non sd , che /' ordine del "Patriziato 
fu flabilito dagli Vomini, non già che i Tatri- 
zj foffero calati dal Cielo , ma che fi chiama- 
rono tali quei , che poteano dimofìrar.e il pa- 
dre , quanto a dire, che non ave ano altro ca- 
rattere -, che d' bombii ingenui > ^incW io poffo 
dire : fon figlio <f un padre , che fu Confole , e 
mìo 
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mìo figlio diri d" effergli nipote (z)t E quelte 
furono le continue altercazioni tra Patrizi, e 
Plebei , i primi nel pretendere di efcludere 
i Plebei da tutti i dritti civili, fu quel fonda- 
mento , di' erano d* origine volgare ed in- 
certa , priva d' Aufpicj e di Nozze , e che i 
Patrizi foli i come perfone di progenie certa 
e fol enne, erano capaci d'Aufpid, ed in con- 
feguenza ad eflì'foli apparteneva la cura del- 
la Repubblica ; ed i fecondi nel difenderli 
da tali rimproveri , che. anch' eflì erano Uo- 
mini , che fervivano alla Repubbica , e che_* 
aveano meriti ballanti da poter concorrere coi 
Patrizi, alle dignità dello Stato . Nè le conte- 
fe furono gii tra privati , e privati , ma tra_» 
ceto 9 e ceto ; né i Patrizi poteano per tanto 
tempo, come vedremo, tener lontano il ceto 
Plebeo dalle cariche pubbliche, fenza un mo- 
E 3 tivo 

(a) Livio lib. to.cap. i. Semper Sbandita funcea- 
dem : penes vos aiifpicia eie : voi folca gentem ha* 
bere ; vos folos jullum iinperinm , & aiifoiciupi domi 
militiaeque . , , . £11 unqaam landò andiltis , Pairioios 
ptimo elle fatìos, non de coelo demiffos , fed quipa- 
irem cicre poflènt , ideft nihil ulcra , qmm ingenuo! ì 
Confolem jim pattern siete poOuttij avutile jam po- 
teri! filius iD«u ( 
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tiW plaafibìle fui penfure di quei tempi, qùw-' 
le fil certamente quello di Religione , the_» 
rrafceva dalla ragione degli' Aufpicj , con cu! 
fi celebravano le Nozze , e che in con- 
ferenza proteggevano la progenie de'Patri- 
2), Come d' Uomini di carattere facro, a dif- 
ferenza della plebe, che,come fi farà chiaro, fi- 
no all'Anno 309. di Roma non ebbe mai 
dritto dì contrarre Nozze . Quefta' certezza di 
progenie ne' Patrizi fu il carattere pili nobile, 
ch'elfi affettavano, e con quello gran princi- 
pio pretelèro fempre di tener opprefla la Ple- 
be. E (iamo tanto' convinti di tal verità, che 
febbene i Plebei nell'Anno 309. , dopo una_j 
iìera contefa ottennero il dritto del Connubio, 
tot di cui mezzo di grado in grado lì anda- 
rono abilitando ad ottenere le cariche pubbli- 
che , fino quella del Pontificato accordatagli 
nell'Anno 455. , pure in quella pretenfione del 
Pontificato difputata in queft* Anno * ancora i 
Patrizj, come abbiamo intefo da Livio, affac- 
ciavano le antiche loro oppofizioni full* origine 
ofeura , ed incerta del Ceto Plebeo , ficchè 
Dee» Plebeo , il di cui padre era flato Confole , 
mo- ■ 
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Vhofìrando I* immagine di fuo padre , comincio 
a Hrepitare contro ì Patrizi, che non fidoveano 
più foffrire tali rimproveri, maflime in quelli 
tempii in cui s'erano già veduti tanti Plebei 
.afeelì alle maggiori cariche , ed aver gii drit- 
to d* Aufpici al pari de* Patrizi, e che ormai 
era temerità ili rìnovar Tempre T antica can- 
zone full* origine loro ofeura (a) , Tali latti 
adunque in contraibili ci dimoitraao chiara- 
mente , che 1* antichifllnia Signoria de' Pa- 
trizi tutta era fondata fulla ragione della pro- 
genie certa, e delle Nozze foienni, flccome 
l' abbiezione plebea nacque dalla ragione oppo- 
fta . Sò ancor* io , che nei tempi , ia cui Dio- 
nilìo ferine la Storia , la Signoria Romana fi ri- 
peteva da altri principi , di lungo esercizio 
nella famiglia di cariche luminofe della Re- 
publica , dì latti egregi, e lopratutto dalla_j 
■quantità del cenlbj ma è un beli* anacronifmo 
il confondere la condizione de' Patrizi e de' 
Plebei de' primi cogli ultimi tempi , tantoppiù, 
<he fenza lo ilabilimento di tali principi, non 
E 4 è pof- 



(1) Livia l»c. fil. 
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è potfibilc d'intendere l'origine , e iprogrefll 
della Storia Civile di Roma . Ne Dionifio do» 
.vea aver rofsore di narrare le viliffime ) e roz- 
ze origini degli Abitanti di Roma, anziché-» 
queftc medefime formano la maggior gloria 
della Nazione ; perchè quantoppìù. furono umi- 
li , tantoppiù s' innalza il loro pregio . 

Ciò fuppoiìo diciamo , che i Cittadini Ro- 
mani de' primi fa coli furono i foli Patrizi Ìn_» 
efdufìone de' Plebei. Egli è uno de' più gra- 
vi errori degli Storici l'aver creduto, che i Ple- 
bei fin dal principio avellerò avuto o in tutto, 
o in parte carattere dì Cittadini. Dionifio (a) 
racconta, che Romolo commife all' ordine de' 
Patrizi la cura dei Sacri, l' efercizio de' Ma- 
.giiìrati, e della Giuflizia, il governo in font- 
ma unitamente con effe-lui della Repubblicai 
ed alla Pebe, come imperita e povera, com- 
mife la cultura de' campi , ed il miniilero del- 
le arti . Ritornando poi a parlare del Ceto 
Plebeo, aggiugne, che Romolo concelle alla 
Plebe infìeme col Senato quelli tre capi di 
dritti, 



(*) La. tir, 
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dritti » cioè dì creare iMagiftrati, di (Ubìlìre 
le Leggi, e di decidere della Guerra (a} . 
E qui fe maraviglia , come Dionifio < il quale 
più d' ogn* altro era in quella falfa opinione , 
(come vedremo a fuo luogo) che gì* Iflituti dei 
Romani, fin' anche i più antichi, foflèro flati 
apprefi dai Greci , in queflo Articolo crede* 
d' efierfi i Romani feoftati dai Lacedemoni, 
Tebani , e Atenieli , i quali confervarono coti 
molta gelofla dentro l* Ordine de' Patrizi il 
dritto della Cittadinanza. ; 

Livio poi come più lincerò , e meno fifte- 
matieo di Dìonifio, febbene non ardifee di pro- 
porre qual foffe ftato lo ftabilimentodi Romo- 
lo fulla condizione dei Plebei , pure inganna- 
to anche egli da quei regolamenti , che ri- 
conobbe nei tempi pofteriori , andò a cre- 
dere , che nelle pubbliche determinazioni in- 
terveniflero iPatrìzj inlìeme coi Piebei a da- 
re 



(al Dìettifi» (oc. cit. Plebi aiicem trìa hacc coni- 
mìlir, mMiOntnil creare, leges fancire , de bello , fi 
Rei ptrmìfillét , decernere . Non tamen ablblutam in 
Jiis popolo effe poielìatetn voluit , nifi fc Sepjaiis in 
iifcton aeeeiUUct audexicv. 
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Te il Suiìragìó , e con un continuo AnacrO* 
Jiìfmo gli Scorici giudicarono dei primi tem- 
pi predò a poco quello fteffo , che venne aila- 
bilirfi pofteriormente . Eglino certamente non 
ebbero dell' antico Cittadino Romano una chia- 
ra Idea , perchè non comprefero qual forfè.» 
fiata la vera ragione , che coftituiva i! Citta- 
dino di quei primi tempi . Non ravvi'farono , 
che il Carattere Cittadinefco dipendeva uni- 
camente dalla ragione degli Aufpicf, corno 
abbiamo dimoftrato coi ratti medefìmi da elfi 
loro narratici nè s* avvidero , che il dritto 
■del Connubio, il quale era il mezzo di pro- 
pagare la qualità Cittadinefca nei pofteri , e 
che richiedeva gliAufpicj' , era privativo dei 
Patrizj » m manierachè ì Plebei privi di Aus- 
pici e- dì Connubio , erano inabilitati a poter 
meritare la qualità di Cittadino, non meno per 
V efercìzio de' Magiitrati , che per qualunque 
altro dritto publico , o privato . Infatti gli Sto- 
rici , e particolarmente Dionìfio , il quale g' 
immaginò , che Romolo avelie conceduto ai 
Plebei que 1 foli tre dritti , di creare i Magi- 
flrati , di ftabilirc le Leggi , e di decidere-» 
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«tetta Guerra, lì fmentifcono da fe medeAmi"* 
perchè in tante pubbliche , e continue deter- 
minazioni di creazione dì Magiilrati , c di 
Guerra, che per lunghifTìmo tempo feguiron» 
in Roma, non meno fotto il governo dei Re , 
che de*Confoli,elH medefimi ci riferifeono i 
varj femimenti, e le fpeciofe Orazioni de' Se- 
natori , Ola non troviamo mai, che qualche-* 
Plebeo di quei , che fecondo la loro credu- 
lità intervenivano ne' Comizi a dare il Suf- 
fragio unitamente coi Senatori , avene tn_< 
tante occafioni , quante fe ne diedero per quat* 
tro Secoli continui , profferito il fuo fentimento, 
nutrirne quando i Plebei credevano , che la 
dichiarazione di Guerra ferviva per diuogiier- 
gli dalie pretensoci, che di tempo in tempo 
fufeitavano contro i Patrizi ■ Ci narrano anzi 
chiaramente , che dichiarata la Guerra dal 
Senato,! Plebei accorgendoli delia frode non 
aveano altro fcatnpo come opporli per profe- 
guire le loro pretensioni , fe non quello dì 
non ubbidire agli ordini del Senato, quando 
gì' intimava a prender l'Armi. Egli è Cele- 
bre nella Scoria la prima feseflioac della-* 
Pie- 
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, Plebe nel Monte Sacro (per tacere dell* il* 
tre ) accaduta ncll' Anno 260. In tal con- 
tingenza gli Storici concordemente ci fanno 
fapere , che i Plebei erano talmente oppreflt 
dalla Tirannia de'Patrizj, che per qualunque 
maneggio del Senato, praticato per addolcirei 
gli Animi loro , e per indurli a prender le ar- 
mi ne' maggiori pericoli , per cui vedeanfi 
infettati dai Popoli convicinì, la Plebe mille 
volte ingannata da lufinghevoli promette di 
ottenere compaflione e favore nelle deplo- 
rabili loro private urgenze , fi rifolveifé final- 
mente di fepararH , e di contentarli piuttofto 
di vivete da loro miferi, c fconofcìuti, che 
di più forfore la tirannia dei Signori . Ma l 1 
accordo mcdcfimo fattoi ìn tale occalìonc a 
mille preghiere del Senato col ritomo in Cit- 
tà, ci dimoltra chiaramente, che dopo un si 
fiero contratto , neppure i Plebei poterono 
acquittare la minima qualità di Cittadino ; 
perchè altro non fu conchiufo in quello 
Trattato , fenonchè i Plebei ave nero il folo 
vantaggio di efporre le loro querele a perfo- 
ne del loro Ceto, che furono. dette Tribuni, 
. aflìn- 
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affinchè quelli tali Tribuni ne prende fiero h-J". 
protezione , per difendergli dalle violenze dei 
Signori , e che i foli Tribuni fi) fiero facro- 
fanti, ofia immuni nella lor perfona da qua- 
lunque coercizione , unicamente perchè ci loC- 
fè almeno chi potette aver la liberti di efporre 
le querele , e provvedere ai bifogni della Plebe. 

E qui giova di offervare , che l' incomben- 
za dei Tribuni non conllituiva realmente di- 
gnità di Magillrato , come fellamente fuppon- 
gono gli Storici , perchè il Tribunato nella_> 
fua origine non ebbe nè Aufpicj , nè Carat- 
tere di Comando, nè Onori di Magìllratura, 
e {blamente faceva la figura di Tutore della 
Plebe. Quindi nacque la celebre formola del 
fero, propria dei Tribuni, che ci dimoftra li 
poteft.ì Tribunizia fatta per impedire , min 
non per commandare , come vedremo più 
chiaramente nel corfo di quell'Opera ; per- 
chè fecondo il vero Siltema dei Romani, niun 
Magiflrato potea efercitarfi fenz* Aufpicj , fic- 
chè il Tribunato, come Officio di Plebei privi 
di Aufpicj", non potea meritare Carattere di 
Magillrato atto a commmdare , e perciò fre- 
gava 
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gava la fua facoltà coW impedire folamentev 
Or chi mai può figurarli , che nello flato me- 
ro fervile ., in cui fu per lunghi/fimo tempo 
il Ceto Plebeo, privo di Aufpicj e di Con- 
nubio, eh' erano i Fonti dei dritti pubblici, e 
privati, potcfTe meritare il bel pregio di crea- 
re i Magiftrati , di comandare le Leggi , e 
di decidere della Guerra ? Chi non si ., cht_» 
quelle fono le maflime e più fublimi pre- 
rogative , che pollano fpiegarli dal Cittadino 
nella più perfetta Democrazia ? E dove mai 
lì è ìntefo , o può avvenire , che nelle Ari- 
ftocrazie più Tevere, qual fu certamente la.^ 
Romana per molti ferali, come dimoftraremo 
nel fecondo Libro , la Plebe poteife sOere In 
grado di godere poterti legislativa ? Ed è pof- 
fibile in natura Civile di poterG unire inlieme 
nello fteiTo Ceto di Perfone fchiavitù , e Si- 
gnoria ? Io non temo di francamente affermar 
re, che tanto è lungi dal vero, che i Pie-» 
bei de" primi tempi potettero ipiegare i tre 
immaginari dritti di Dionìfio , che anzi pro- 
metto di dimoftrare a Aio luogo , che tali fa- 
colti non furono loro comunicate . fe non_> 

- - - „ <* 0 P° 
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dopo tutte quelle preparazioni , che a poco, 
a poco gli condufTero ad un tale fublirae gra- 
do , quanto a dire dopo che già godevano 
i dritti minori della Cittadinanza , che furo- 
no i dritti privati , dai quali fecondo lo. 
naturali vicende delle cofe civili, pacarono fi-, 
nalmente a far da Legislatori , ed a fpkgare 
il comando nelle più fublimi Dignità della Re- 
pubblica . 

Per conchiudere ciò che ci lì amo propo- 
ni di ftabilirc in quello Capo , i Patrizi furo- 
no i foli Cittadini dei primi tempi di Roma, 
perchè ad effi foli apparteneva il dritto degli 
Aufpicj, e del Connubio , ciò che lo addita la 
fletta voce Civif , la quale non può venire» 
che a derido ; e ficcane colla voce Tatricim 
s'intendeva la Perfona di certa progenie , cosi 
J'afloluta voce Cìvis dimoflrava quel tale, che 
potea dimoftrare il fuo Padre , e che in con- 
seguenza meritava di godere i dritti Civili ; e 
■quelli tre nomi Tatricius, Civh, Chitas corabi. 
nano nella ile Hi» lignificazione, perchè Civita* 
altro non era ncil' idea di quei primi Roma- 
ni , che unione di Perfone atte a regolare le 
cofe 



SO DEL CITTADINO 

cofe pubbliche, e ad efercitare in Cafa i pri- 
vati dritti. Quando poi in Roma dalla Arìllo- 
crazìa fi pafsò alla Democrazia , allora tali no- 
mi prefero altra figniikazione , perchè comu- 
nicatili tutti i dritti Civili all' intiero Ceto deF 
Popolo, in efclufione foltanto de' Servi , e de- 
gli Efleri , ed introdottali una dìverfa divifio- 
ne d'Ordini nella Cittì , i Patrizi fi dittero le 
Perfone di ampio Patrimonio atto al Cenfo 
ftabilito -per un tale onore; e colla fìeffa mi- 
fura del Patrimonio fi dinotava l' Ordine me- 
dio de 1 Cavalieri , come anche 1* infimo de' 
femplici Gttadini. 

Quelle tali variazioni di cofe Civili non av- 
vertite dagli Storici , gli trafportarono nella 
confusone, e nell'inganno, fenza poter diitin- 
gucre Ì Cittadini dei primi da quei dei tem- 
pi pofteriori, come Tempre più fi fari chiaro 
dalle ulteriori fcoverte fui governo Civile . 
E quella è la ragione altresì, per cui Livio, 
e Dionìfio, nel Giudizio di Orazio esercitata 
dai Vopolo, ed in altri fatti , fattamente anda- 
rono a credere , che anche Ì Plebei interve- 
oiflero coi Senatori a dare il fuffragio * poi- 
ché 
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ctiè ("otto il nome dì "Popola apprelb nel {ta- 
to de' tempi polieriori, cioè della Democrazia, 
li comprendeva anche il Ceto della Plebe , 
citi li era già comunicato ogni dritto di Cit- 
tadinanza ; ma un tal nome nei tempi dell' 
Ariftocrazia conveniva a! folo Ceto de* Patrizi, 
tome quei , eh' erano i foii Cittadini . E quin- 
di è , che "Popolo , e Plebe han ritenuto nel 
linguaggio Latino diverfa lignificazione ; il pri- 
mo per nome dì onore , e l'altro di viltà , 
non per altra ragione, fe non perchè nella_j 
fua origine i foli Patrizi i che aveano carat- 
tere di Cittadini formavano i\ Ceto del Popolo , 
diverto dal Ceto viliffimo de' Plebei . Ma quei' 
articolo fari trattato più opportunamente in_> 
altro luogo , e (blamente qui fi è accennato 
per quanto potea badare allo ^chiarimento del 
prefente argomento . 
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SS DEL CITTADINO 



CAPO V- 

I plebei nei primi Secoli di Roma 
non ebbero carattere di Cittadi- 
ni » perchè venivano riputati come 
Volgo i privo della ragione degli 
Aufpi cj ■ 

T\ E R maggiormente confermare quanto 



| abbiamo ^abilito nel Capo antecedente « 
cioè j che i foli Patrizi fouero flati i Cittadini 
dei primi Secoli dì Roma, ci conviene di efa- 
minare più didimamente queil' Articolo coi fat- 
ti certi della Storia , da cui fi prova ad evi- 
denza , che i Plebei di quei tempi furono 
affatto privi d' ogni minimo dritto di Cittadi- 
nanza , per la ragione , che fi riputavano come 
perfone vìliffime nate da congiunzioni mere_* 
naturali , e come tali , indegne ed incapaci 
degli Aufpicj . Fu dimoftrato fui bel principio, 
che tutto l' arcano , che coftituiva la ragion di 
Cittadino era fondato fulla qualità di e (Ter na- 
to da congiunzione contratta cogli Aufpicj , c 
che queita gran prerogativa diftjngueva il Ck- 




tadi- 
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ROMANO.. Sj 
ladino dal refto del Volgo. Fu diraoftrato al- 
tresì, che quefta fteffa idea di Aufpicj formò 
il general Alterna del Governo Civile , in quan- 
to che tutti gli affari d' importanza pubblici 
e privati , fi spedivano coli 1 intervento degli 
Aufpicj , i quali davano loro ragione di vali- 
dità e fermezza , come udimmo da Cicero- 
ne , e da Valerio Maflimo . Or fa duopo di 
render chiaro un tal Alterna coi fatti medefi- 
roi narratici dagli Srorici , onde potremo ef- 
fcr convinti, che i Plebei , perchè furono nei 
primi tempi privi degli Aufpicj , non pote- 
rono in confeguenza etter capaci dei dritti del- 
la Cittadinanza. 

E primieramente troviamo nella Storia, che 
continuando maifempre le contefe trai Patrì- 
zi , e Plebei, per le folite oppreffioni , che 
i fecondi foffrìvano dai primi , i Plebei ac- 
corgendoli finalmente , che non vi era altra 
maniera per vivere tra loro in pace, fe loro 
non II comiimcaflèro i dritti della Cittadinan- 
za, per entrare anch'elfi a parte del governo 
infieme coi Parrizj , giacché la porellà Tribu- 
nizia neppur ballava per liberargli dalla TÌ- 
F z raa- 
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84 PEL CITTADINO 

fannia del Senato , il Tribuno Canulejo Infic- 
ine coi fuQÌ Compagni nell' Anno 309. fii- 
fcicò due gran pretenlloni, l'una di comuni- 
carli alla Plebe li dritto del Connubio , 1' altra 
di accordacele la dignità del Confolato . Li- 
vio ci narra diurnamente la grave cofleraa- 
«ione , in cui fi vide il Senato in tale oeca- 
fione , vedendoti nel rifchio di decadere intie- 
ramente dalla Tua autorità , qualora fi accor- 
daffero ai Plebei quel due punti maflimi , che 
andavano a rovinare 1' Ariflocrazia . 1) dritto 
del Connubio rendeva i Plebei capaci degli 
Aufpicj minori, ed il Confolato de' maggiori, 
quanto a dire , che i Plebei fi aprivano la_j 
llrada a renderli perfetti Cittadini , e parte- 
cipi del Governo al pari de' Patrizi ■ II Se- 
nato per quanto fi opponete alle richtefto 
del Tribuno , fu coitretto dalla neceflità di ac- 
cordargli il Connubio , per falvare almeno la 
dignità del Confolato pretto i Patrizi, e per 
contentare in qualche maniera la Plebe, fi prefe 
il temperamento di crearfi una nuova Dignità 
co! titolo di Tribuni Militari , vediti di potetti 
Confolarc al numero di fei> cioè tre dell'ar- 
dine 
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ditte de' Patrìzi, e tre del ceto Plebeo . Ma_j 
«Iettili i tre Tribuni Militari dell'Ordine dei 
Patrizi , la Plebe non fece allora altra pre» 
mura per deilinarfì i Tribuni Militari del loro 
Ceto fecondo il Decreto del Senato, e l'affa* 
re n'inaio cosi quietato * ballando forfè a! Pie- 
Dei l'aver dritto di. fargli eleggere»quando gli pia- 
cela). Dal racconto di Livio dì tutto L'af- 
F j fare 

(a) IhU iti, 4. cdp. 6. Cum in eoncionem Se 
Confulet proci iliuent, & tei a perpetui! orationibui in 
ale «catione m vertillèé i interroganti Tribuno ; Cu£ 
Plcbejum Confulcm fieri non riporterei ? Ut foreafle 
▼ere" , iic pirum utilità: Confili in prafeni cercameli 
refpondir ; quod nenie- Plebejus Aufpicis haberer . 
ideooue Decemviro! Connubimn direniifle, ne incerts 
prole Aufpicià turbarentur 1 PIcbs ad id màxime in- 
dìgnatìone cxarlit, quod aiifpicari, ranquairi invili Diìs 
ìmmortalibut negarentur polle . Nec ante finis con. 
centionum tuie ( cum , Se Trìbunum acerrimum Au- 
cìorem Plebi nafta efltt , & ipfa cum eo pertinacia 
certaret ) quam vieti tandem l'atres , ùt de Corniti* 
bio ferretur , cortfenfere : ita maxime rati concentio- 
nem de Pltbcjis Confulibut Trikunos, aut rotam de- 
polituro! , aut poli bellum dilaturos elle , contentalo. 
<jue interim Connubio Plebem , paratam deleciui fo- 
re . Cum Clanulcjus Victoria de Parribns & Plebi» 
favore ingens elìci , accenti alii Tribuni ad cenameli 
prò rog-Tione fila lumina vi pugnine , Se «efesina 
in dics lama belli , dclectum impediunt . Confules , 
cum per Sen.itum , intercedentibiij Trìbunìs , nihil agì 
pellet „. CooClia Principum domi habebant . Appare- 
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fere feguito ìn queft'Anno 300. fcorgefi chia- 
ramente, che la inanima ragione, per cui i 
Patrizi negavano ai Plebei la comunicazione^ 
de! dritto del Connubio, e della Dignità del 
ConfbUto , fu perchè dicevano, che gli Aus- 
pici erano privativi del loro Ordine, e quan- 
do il Tribuno Canuìejo tra l'ardore della con- 
. * !' ., - .l-vj-. V' ■ ; cefi 



fc.it aut Hoftibin , aut Civibus de viftoria conceden- 
duni clFc . Soli ex Coni» lan" bus Valermi, atque Ho- 
ratini notiintercrantconfiliis, C.Clandii lèntentia Con- 
fules armibat in Tribunos : Quìntiorum , Cincinnaii- 
qite , & Capitolini fententiac abhorrebanr a caede , 
violandilijue ijiioi foedere iào clini Plebe facrofancios 
accepilfcm . Per haec cotiiilia eo deducti res eli, ut 
Tribunos milittim confulari potclbte promifciie ci Pa- 
eribns, ac Plebe creati linerent : deConfuIibus «can- 
dii m'hil mutaietur coque contenri Tribuni , contenta 
Plebi tuie . Comitia Tributili confulari porcilaie tri- 
bui creandis indìcunriir ; quibus itidi£tfs , ejremplo qui- 
camque aliquid fedtriofe dixerat , aut tecerat , quam 
maiime Trrbimicìi , & preiriare hominei , & con- 
curi'irc toro toro Candidati coepore : ut l'atricios deipe- 
ratio primo , irritata Plebe, adipifoendi honoris 1 deitt- 
de indignatili, fi cimi bis gerendiis effot honos , de- 
icrretct . l'udremo coflCti tamen a Primoribiii pctiere , 
ne ceflìlfc pofliillìoiic R.cii>ublicae vijcrentur . F.ven- 
tus erjrum Coiti ittoruin docuit ,alios animo! in con- 
Kiwione libertari! digiiit/iciiqiic , alios kcunduin dtpo- 
fita certaniina , meorrupto judicio Cile ; Tribuno* 
mirti omnes P.itridoi creavh Populus , contentili ce» 
quod ratio bibita PUocjaruni cuce . 
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ROMANO. S7 
«fa arditamente interrogò il Confoie : Tirchi 
non era lecito di comunicare il Confolato alla* 
•Plebe ? il Confole colla fletta franchezza gli 
rifpofe : che nian Plebeo avea gli Uafpic} : quoi 
nemo plebejus Uufpida baberet ; E quefla rif- 
poita , come dice Livio , acccfe gli animi de' 
Plebei all'ultimo furore, come un rimprovero 
il più ingiuriofo, quafìcchè riputando/i per gente 
odiata dai Dei, fofse incapace, ed indegna de- 
gli Uufpicj : §}nod aufpkari tamquam invili 
Diii immortalibus negarentur pofse. Ed ecco, 
che fino all'Anno 309. di Roma i Plebei li 
confideravano inabili ali' efercizìo dei dritti Cit- 
tadinefchi , fulla gran ragione d' ettér Volgo 
privo della prerogativa degli Aufpici ■ 

Inoltre nell'Anno j8j.) tempo in cui 1 Ple- 
bei innovarono la pretensone del Confolato , 
il Patrizio Claudio Crauo « declamando con- 
tro una tal petizione , tra 1* altre cofe liegue a 
dire ; Ili ragionato abbafianza dell' awJÌlimcn~ 
to 1 in cui cadrebbe la dignità del Confolato , [e 
fi comunicale alla Plebe ; or che dovrò dire-» 
iella Religione , e degli ^ufpìcj , onde nafeereb- 
bt il difprtzzo , e l'ingiuria degli fleffi immor- 
P 4 tali 
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SS' DEL CITTADINO. 
tali Dei ? Chi noti sì , che la Cittì nifira fi 
fondata cogli ^iufpicj , e che tutto è fiato fem- 
pre ordinato col mezzo degli *Aufptcj v in Guer- 
ra t itt Tace, in Cafa , e fuori? Dicano pure 
prcjfo di quali "Perfine per inveterato cofiume 
dé 1 nofifi Maggiori , fono fiatigli ■Aafpie]} Cer- 
tamente preffo i Vatrizj '• Itt fotti niun Magi- 
firato "Plebeo fi crea cagli *AafpicJ . Sono gli 
vùtfpicj talmente proprj di noi "Patrizi , che 
non folamente non vi è Magifirato "Patrìzio » 
che non jta- creato Cogli viufpicj , ma noi an- 
cora fenit il fuffragio del Popolo creamo il Rè- 
interino anche cogli ^iufpicj ; ed oltracciò abbia- 
mo gli Uufpiq privati , che i "Plebei neppure 
V hanno nei Magifirati loro . Se dunque i foli 
IPatrizj godono H Trivilegto degli t4ufpicj , 
che altro mai farebbe chi creaffe Confoli t 
"Plebei , fe non togliere gli ^iufpìcf dalla Città 
con rapirgli dai Tatrixj * ai quali appar- 
tengono privativamente ? Orgcdano ,fe ciò no» 
fìa un eludere la religione (a). 

E qui 

(s) Livia fiè.f. cnp.m. De indignila» faris di- 
ftum eli ( eteniia dignità* ad boni io» pertinct > 
quid de teligionibus atque Auipictil , auxt propria 
Dn- 
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E qui giova di oflcrvare , che dall' Àn* 
do »6o. , tempo in cui i Plebei ottennero il 
Tribunato, fino a qtteft' Anno 385. < quando 
rinomarono la pretenfione del Confotato , avea-* 
no già i Plebei lì r apparo dille mani dei Pa- 
trizi '1 dritto del Connubio, accordato nell'An- 
no 309. , laQuelkira nell'Anno;^, Tefer- 
cizio del Tribunato militare di poteflà Con-, 
folare nell'Anno 353., ed il Decemvirato de^ 
Saeri nell* Anno 384. * che fii il tutto ad 
effi loro accordato fino a quello tempo ; e_* 
pure tanta era la fuperflizione circa gli Au- 
fpicj , che tutte l' anzidette Cariche fi efer- 
cìtavano dal Plebei , ma fenza intervento dì 
Aufpi- 

Dcoram immortalium coniemptio , atqoe Infuria tft J 
loquar ì AuJpiciis hanc Urbetn condicam elle > Au- 
fuiciis bello, jc pace, dumi, militiaeque omnia ge^ 
ri, qui» ed qui igOOntì Penes quol igitur funt Au- 
fpieia more Majorum } Nenipe penet Pncres , nani 
Plebejus quidem Magilìraws nullui aiifpicartì crea-' 
bit , Nobii adeo propria font Aufpieia , ut non fo- 
toni quo< Populiis crett Patricinj Magiftcarus , non 
aliter <ju.im anfpieaw ereet , fed no: quoque ipli Ir 1 
ne fctffragio Populi aufpicaco Inwrrogem prodamur , 
Bc privarim Aufpieia habsiÉnus , qnae Irti m in' Ma- 
jjfftratibus qilidem habenf . Quid igicur alìnd , quam 
tollii ei Civitace Allibici» , qui Plebejoi Conlules 
creando, 3 Parribur, qui foli ea habere poluint . »u- 
Ìm> tktdant nunc ligtt Rdigiones , .... _ i 
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Aufpicj , perchè Livio chiaramente fa dire.* 
al Patrizio Appio Claudio Craffo , che niuru 
Magijìrato -Plebeo fin* allora era fiato creato 
cogli Aufpicj : Hata Tlebejus qttiàem Magì- 

firatus nulÌHs Uttfpicato creator qua ijli 

ne in Magijlratibfts qxidem habent ; e finae- 
tanto , che non gli fu comunicata la digni- 
tà del Confidato , i foli Patrizi efercitavano 
i Magistrati coli' intervento degli Aufpicj : 
quanto a dire , che febbene i Plebei fino 
ali* Anno ;8j. aveano ottenute varie cariche, 
che riputavanfi dì puro mìniftero , e non di 
vero Magiitrato , pure era rimarlo femprt_» 
Calvo il dritto degli Aufpicj preffo i foli Pa- 
trizi, ch'eri l'unica prerogativa, che procu- 
rarono dì confervare preffo il loro Ordine 
per quanto poterono , unicamente per farfi 
ragione d'aver elfi foli 1' autorità dì coman- 
dare ; perchè , come dicemmo , il carattere 
di Aufpicj rendeva , fecondo I* idee di quei 
tempi , l'Uomo fuperiore al Volgo, parendo- 
gli , che la ragion del comando gli venilfe 
conceduta dal volere dei Dei ogni vol:u > 
che nella creazione de'Miginratiintervenifle- 
» gli Aufpicj. £ ciò 
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E ciò fi fi chiaro maggiormente da un fat- 
to fpecìofo narratoci da Livio. Nell'anno jor., 
e (Tendo finalmente riufcìto ai Plebei di vede- 
re per la prima volta un Confole Plebeo Lu- 
cio Genucìo deftinarfi a comandare in guer- 
ra contro gli Ernìci , la Cittì era in grandiflì- 
ma afpettazione per veder ì'efito d'una tal 
guerra intraprefa cogli Aufpicj d' un Confo lt 
Plebeo . Volle la contingenza , che 1* armata 
Romana rimaneue feonfitta da' Nemici col 
Confole uccifo in battaglia . A tal notizia i 
Patrizi empirono di clamori la Città tutta » 
efagerando, che una tal dìfgrazia era avvenu- 
ta per e (ferii comunicati gli Aufpicj propri 
de* Padri alla Plebe . fero, dìceano, un ma- 
nifefla cafligo dei Dei , che per ejferjì appena* 
tocchi gli Aufpicj da un "Plebeo , tutta era an- 
dato in rovina . La prepotenza d* Hit Tlebifcito 
ai'ea potuto togliere ai "Patrizi * !° ro P™pr) 
onori , ma ijnat valore potea avert una tal Leg- 
ge /labilità lenza Aufpicj prejfo gf Immortali 
Dei ? Ecco , come quejli han vendicai a f ingiu- 
ria fatta anche ad e$ loro . Imparino a turbare 
i dritti de 1 loro Maggiori . E fu tale lo feon- 
volf 
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volgimento pubblico per un fatto limile , per* 
cui credeafi d'ciTerfi rovefciata la Religione,, 
cfie r altro Confole Quinto Servilio fu obbli- 
gato £ol confenfo de' Patrizi a nominare per 
Dittatore quello ftetfb Appio Claudio , che più 
*T ogn' altro fi era oppofto al Plebifeito (a) . 
; E per ultimo, nell'anno 4jj. i Plebei fe- 
cero la pretenfione del Pontificato Miffimo . 
Eranfi già per l'addietro comunicati alla Ple- 
be il Confidato , la Cenfura , la dignità dì 
Dittatore , e ia Pretura ; rimanca diamente 
di poter pervenire alla dignità faera del Pon- 
tificato . E benché in .quello tempo i Plebei 
fi era- 



fai Livio ìib, 7. càp. 6. Qtioci ubi cft Romani nuri-" 
tiammi ncquaquam tantum public» calamitale moeftl 
Parrei, quantum leroces mteliei Confulis Plebeii du- 
8u , Fremunt omnibus locis . Iienc , arcatene Confale: 
ti Plebe ; Transicrrent aufpicta 3 quo nel'ai cflctj 
Poiiiiflè Patte? plcbilcito pelli bonoubus fuis , rum 
trìam in Deds imnlbrtaleS inatlfpicatarfl legern va- 1 
Iuifl'ef VimJiead* ipios limili Numcn , fua Aufpicia ; 

la* Soetìt, deletum cimi Duse execc^Cim documento, 
tuifle , ne deinde turbato Gentium jure comitw haba- 
rcnrur . H. ; s voc.bus Curia , Sf lorum peribnat . Ap- 
pium Claudium j quia dilaterai legem , majore 
«une anctoritate cvciicum reprehcnlì ab le confiti j iu- 
Èutàntem, Diibtorein confenfn Pitrieiorum Servilìu* 
Confi,! i>k. 
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Cerano abilitaci agli Aufpicj" cosi minori , eh a 
maggiori , pure i Patrizi non lardarono in_j 
(al* occafione di rinovare la folita oppofiziona 
degli Aufpicj, che per antico coftume della_» 
Cittì erano flati maifempre privativi de! loro 
Ordine, per confervare almeno predò di loro 
la dignità del Pontificato . Ma, come vedem- 
mo nel Capo antecedente , poiché i collumi 
erano già variati , ed Ì Plebei trovavano aver 
fiiperato J'olbcolo anche degli Aufpicj mag- 
giori colla comunicazione del Confidato, del- 
la Cenfura, e della Pretura , tali declamazio- 
ni de' Patrizi non fervirono, che per efler de-, 
rife in pubblica Conclone dal Tribuno Publio 
Decio Mure (a) . 

Or da tutti quelli ratti in contrattabili della 
Storia ci fari lecito di llabilire per principio 
certo, che vi è flato un tempo in Roma, in 
cui i Plebei furono privi affatto di Aufpicj 
cosi maggiori, che minori, e come tali, do- 
vettero efler efebi! da ogni minimo dritto di 
Cittadinanza, che era, fecondo' il fittemi di 
quei 
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94 DEL CITTADINO 
quei tempi un carattere , che lì rapprefenta- 
va foltanto da quei foli , eh" erano riputati 
capaci degli Aufpicj . E fe i ioli Patrizi , 
come abbiam veduto , furono per moki fecoli 
i Romani degni di Aufpicj , ne fiegue per 
confeguenza necelftria, che pei corfj di tali 
frcoli i Plebei non ebbero il minimo caratte- 
re dì Cittadini; poiché, come abbiam dimo- 
lìrato , gente indegna di Aufpicj era Volgo 
incapace della Cittadinanza . Non poniamo 
adunque fuggire da quello dilemma: o dob- 
biamo ammettere per vero il racconto di quel- 
le difeordie l'eguite tra Patrizi > * Plebei in 
tante occaùoni, in cui i Patrizi, per opporli 
alle pretenlìoni de' Plebei, affacciarono mai- 
fempre le fleue ragioni del privilegio degli 
Aufpicj, e fiamo obbligati a confeiTarc, che 
ne* primi Secoli Ì Plebei furono efcluli dalla 
Cittadinanza ; o fe non vogliamo dar fede a 
tutto quel tratto di Storta, che contiene la-j 
narrazione di tante contefe Civili , dobbiamo 
dichiararci affatto ignari della Storia Civiie_» 
di Roma . Se fofe vero, come vuol Dioni- 
so, che Romolo ave fife conceduto alia Plebe 
»■ drit- 
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il dritto del fiiffragio nei Comizi , dovrebbe- 
ro effer fallì tutti i lunghi racconti , eh' egli 
fletto ci narra, filile continue contefe trai due 
Ceti; poiché non è poflibile di poter concer 
pire, come un ceto di perfòne , che avellerò 
il dritto del iuffi-jgìo nei malfimi affari della 
Repubblica, folfe nel tempo fletto nello fiato 
così mifero e vile , quale cel deferivono 
gli Storici , e che a forza di feceffioni , e_» 
tumulti com inciatfero poi a liberarli dalla fchia- 
vitù, in cui viveano. In fomma le i Plebei 
furono Cittadini fin dalla fondazione di Ro- 
ma , bìfogna negare tutta la Storia Civile narra- 
taci dagli Scrittori; perchè ammettendo quel 
principio , non fiamo più in grado d' inten- 
dere le vicende Civili di quella Nazione . 
Che fe efcluderemo i Plebei dalla Cittadi- 
nanza, come per mille pruove fi è dirooltra- 
to, comprenderemo perfettamente le origini, 
ed i progredì dello Srato Civile, come Tem- 
pre più fi farà chiaro nel corfodi quell'Opera. 



CAPO 
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CAPO VI. 

Il Ceto della Plebe di Roma non 
prima dell'Anno 309. > quando ot- 
tenne il dritto del Connubio, fé* 
ce il primo pillò alla Cittadinan- 
za . EfpolUione della Legge del 
Connubio ftabilita nelle XII. Ta- 
vole , e Tua Abrogazione ■ Erro- 
re di Livio ( e Dionilìo fu tal 
propofito . 

NON portiamo pretendere di fapere con 
diltinzìoae dagli Storici , quando , 
come i Plebei di Roma lì abilitafTero a ren- 
derli Cittadini Romani ; poiché coi fallo fup- 
pofto, in cui efE furono di deferiverceii col 
carattere di Cittadini fin dai tempi di Ro- 
molo , quantunque ci narraùero le conrefe 
Civili , che tutte realmente fi raggiravano 
fovra i dritti Cittadinefchi , pure ignorandone 
effi il firtema,non ci fanno dire nè il tempo 
precifo, ni la maniera , come i Plebei co- 
mincia (Tero a liberarli dalla condizione poco 
meno, 
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meno , che fervile . Livio nondimeno , il 
quale fu più diligente , e fedele nel racco- 
gliere le notizie dagli antichi Annali , ci ha 
lafciato una memoria molto iuminofa , onde 
traile ofeurità della Storia di quei tempi pof- 
iìamo eflere in grado dì porre al fuo lume_> 
quello punto. Egli è quello certamente uru» 
argomento di famma importanza , come quel- 
lo , che ci apre !a flrada ad intendere tutto 
.il reno della Storia Civile ; poiché fé fapre,- 
nio , come e quando riufeiife a i Plebei dì 
porre il primo piede nei drittiCivili, intenda 
remo affai meglio gli avanzamenti , che fe- 
cero di tempo in tempo coir uguagliarli fi- 
nalmente alla condizione degli, (lefli Patrizi. 
,A feconda del Alterna Civile di Roma da^» 
noi propoilo fin da princìpio , poiché la ra- 
gion degli Aufpicj era la bafe fondamentale 
del carattere Cittadinefco , i Plebei non pa- 
ttano pervenire al grado di Cittadino fenza 
l' acquino degli Aufpici , che era il grande^» 
olìacolo , che gli fovralhva . Gli Aufpicj , 
come dicemmo , fi diftinguevano in Maggi* 
ri, c Minori) all'incontro l' invariabil natura 
. ' 4 G delle 
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delle cofe Civili è odo, che dalle cofe mi- 
! nori fi patta alle maggiori } ficchè polliamo 
francamente immaginare , che i Plebei per 
poter pervenire al grado maffimo del Citta- 
dino , dovettero cominciare dal minimo i ed 
in confeguenza doveanfi prima render capaci 
degliAufpicj minori per indi pattare ai mag- 
giori. In fatti non faprebbefi concepire, co- 
me un Ceto vilittimo di Perfone fatto per 
ftrvire , ed ubbidire , coli' andar del tempo 
fi rendette quafi attoluto arbitro della Repub- 
blica , fe non li ricorre a quel folito corfo di 
vicende «mane , per cu» le cofe tutte da_» 
piccoli principi vanno quali infenfibilmcnre.* 
ad avanzare , finche giungano a quel punto, 
onde era impoflibile di cominciare . Taìc_» 
adunque, e non altro dovette effere il corfo 
della forte de* Plebei di Roma.fe vogliamo 
intendere , come la di lor condizione fervile 
pcrvenitte agli ultimi onori , e dignità dell* 
Repubblica . 

Or quale dovette effere il corfo di tali vi- 
cende « tale per l' appunto lo troveremo av- 
«r«o di fatto cioè , che prima i Plebei 
coll'ac- 
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<oIl' acquifto degli Aufpicj minori fi refèro ca- 
paci de' dritti priyatt , indi fi avanzarono agi! 
Aufpicj maggiori , ed ai gradi fubliniì dello 
Stato . E ciò farà dìmoitrato colle teftimonìan- 
« dello itelo Livio, il quato , come dirti, 
quanto fa ignaro delle cofe Civili de i primi 
tempi , altrettanto fu fedele nel raccontarci i fot- 
ti ; dalle di cui «irepttanje faremo gra do 
di feovrìre non meno l'Epoca preclfa , quan- 
do riufcl |i Plebei di abilitarti ai dritti pri- 
vati, che la manieri, come ci perveniflero; 
e dalla feoverta di quello principio ci lì ren- 
derà più facile di .accorgerci dei progreili fi- 
no ai dritti pubblici della Cittadinanza Romi- 
ti* . Dicemmo , che il dritto del Connubio 
( ra predò le fole Perfone, che godevano la 
prerogativa degli Aufpicj , e che in conseguen- 
za i Plebei de' primi tempi , come privi af- 
fitto di un tal carattere , non furono in gra- 
do di contrarre Cojufitbio, ma femplice Ma- 
trimonio inabile a produrre, e propagare ogni 
minimo dritto Civile , e perciò otTervammo 
altresì la diifcrenzi pretto i Romani tra Connu- 
bio , e Matrimonio , di cui ne rimafero le veftf- 
G 2 gie 
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gife fino nei tempi degl* Impendori . E cU_? 
tuttociò fu corichili^, che il dritto del Con- 
nubio veniva ad eftere , come un fondamen- 
to de' dritti Civili ; onde quelli potettero tra- 
mandarli ai poteri . Ciò fupporto , fe i Ple- 
bei non cominciavano col fuperare l'oftacolo 
del Connubio , non poteano certamente né rap- 
prefentare per fe fieffi , né propagare ai po- 
deri loro, nemmeno i dritti privati dei Cittadini; 
poiché chi non potea contrarre Connubio , non 
era affatto Cittadino , e perciò non potea go- 
dere il minimo dritto privato » perchè fenza 
Connubio non li eofHtuiva nè Padre di fami- 
glia , ne Perfona degna de' dritti familiari , 
the erano i fondamenti dei dritti privati , e per- 
ciò mancandogli tal qualità non avea dritto nè 
di Dominio Civile , né di tettare , nè di acquiiìo 
per qualunque genere di fucceùlone, in fom- 
roa non potea rapprefentare la figura di Cit- 
tadino privato. Ed ecco, che biJògnava co- 
■minciare dal Connubio , fe voleano dalla qua- 
lità di Volgo-, in cui fi trovavano, panare a 
quella di Cittadino capace almeno dei privati 
■dritti. E poiché nel Connubio intervenivano 
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gliAufpicj minori»' egli era neceflario dì vin- 
cere 1' impedimento di tali Aufpicj , fenza di- 
clii il Connubio non fi contraeva; ■■ ■ . 
:. Quindi è i che fe vogliamo fapere ,quandr> 
i Plebei fi abilitarono all' efercizio dei dritti- 
privati , fa d'uopo di feovrire nella Storia il 
-tempo , in cui ottenefiero il dritto del Con- 
nubio, clie è il gran punto di Storia Civile, 
che ci conviene di feovrire , per intendere it 
principio del Cittadino privato in perfona-j 
dei Plebei. Nell'Anno 260. colla fcceflìone 
nel Monte facro altro non ottennero i Plebei , 
fe non la creazione dei Tribuni , di cui s'av 
valfero per refiiiere in qualche maniera alle 
violenze de' Patrizi; ma , come dicemmo , la 
Potetti Tribunizia di quel tempo non avea_i 
qualità di Magiftrato , e perciò fi creavano* 
Tribuni fenza Aufpicj. Dunque l' aver otte- 
nuto i Plebei la Poterti Tribunizia predo il lo-, 
ro Ceto , non gli potea^ far mutare còridiaia* 
ne , ma gli giovò nondimeno à piantare 
prime fondamenta , per renderli Un Ceto di 
Perfone fotto il favore de' Capi, tutti intei 
re flati a djfenderfi dalla tirannia, del. ..Senato j 
G 3 P er " 
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perchè Un Volgo fenzi guidi , e foltegno dei 
più abili è coraggio!], non avrebbe mai po- 
tuto uè unirfi » né trovai* 4 od efégm're gli es- 
pedienti per ufeire a poco a poco dalla, fervici 
dei Signori . Giovò adunque il Tribunato au 
preparare , per cosi dire , II materiale , che fer- 
vir dovea per abilitarli col mezzo delle forze 
unite e degli unanimi fentìmentì, ad aprirli 
la porti alla Cittadinanza . Col favore intanto 
della PoteftJr Tribunizia cominciarono i Plebei 
a lignificare qualche cofa nella Città* or colPop- 
porfi sfacciatamente alle pretenConì dei Pa- 
trizi » or con. incutergli timore * ed or tol ri- 
cufare di predare ]a loro opera in Cafa , e 
fuori. In fatti troviamo nella Storia, che in 
tali tempi le mafHmc contefc fi aggirarono più 
nel difendere dalle opprcflìoni , che nel!" in- 
vadere ì dritti de' Patrizi i perchè naturalmén- 
te prima 1' Uòmo procura di falvariì dalle al- 
trui violenze , e poi palli a defiderare T in- 
grandimento della fuaPerfóna. Quindi è, che* 
eoi paflàggio del tempo accorgendoli i Plebei 
colla fperienza ■ che le oppreflbni in buona 
parte nafeevane dall' arbitrarie volere del Se- 
nato» 
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nato» nell'Anno 291. il Tribuno Terenzio, 
o Terentillo sfacciatamente propofe la pre- 
tensone dì pori! freno , e limiti alla Potetti. 
Confolare , che finalmente 11 ridufle a for- 
marli un corpo di Leggi certe , e note a_» 
tutti j ed efeguito pochi Anni dopo colia-» 
promulgazione delle celebrati/Onte Leggi del- 
le XIL Tavole . 

Tal'era io fiato delle cofe Civili ; quand* 
ecco 1 che pochi anni dopò la promulgazione 
delle Xlf. Tavole , e propriamente nell' anno 
309. fcóppìò nella Città la più Sera conte- 
fa tra i due Ceti , che mai finallora Data vi 
fotte tri loro . 11 Tribuno Canulejo inliemej 
coi fuoi Compagni , promette contro i Patrizj , 
due Capi dì pretenfioni ■ l* uno di ammetterli ì 
Plebei al Dritto del Connubio, l'altro di comu- 
nicarfegli la Dignità del Confinato- Gli Stori- 
ci non ci dicono , onde fi motte la Plebe 
a promuovere cosi prello, dopo la Concordia 
feguita colla formazione delle Leggi deile_» 
XII. Tavole , quella nuova petizione . Sappia- 
mo all' incontro dai frammenti pervenutici , 
che quel corpo di leggi conteneva lo IVabi- 
G 4 limen- 
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rimento ariche de' dritti privati de' Cittadini .: 
La Storia ci afficura, che dal tempo, quan- 
do iì'Tribuno Terentillo promofle le preterì- 
Coni-de i Plebei fino alla promulgazione del- 
lt XII. Tavole , ci panarono dieci Anni, ne i 
quali fu fempre la Cittì in moto ed in tti- 
fhùlto ..per trovarfi il modo di accordarli i due 
Ceti tri loro . Sappiamo inoltre , che quello, 
corpo di Leggi , prima di promulgarli , fu mo- 
firato alla' Plebe , la quale fe ne dichiarò con- 
tenta . In fomma dopo un cosi lungo tratta- 
to i terminato con pace d' ambe le Parti , e 
die comprendeva fiabilìmenti certi fui Gover- 
no Civile , non lì fa intendere , come cin- 
que o fei Anni dopo i Tribuni fufeitaffera 
Una nuova contefa principalmente lùl dritto- 
dei Connubio 5 e tanto più ciò reca maravi- 
glia 1 quanto che il Tribuno Canulejo' ftre- 
jtàava , d'efferfi fatta alla Plebe gravi flìma_».. 
ingiuria con una delle Leggi delle XII. 
Tavole , in cui fi proibiva ai Plebei il Con- 
nubio , il quale certamente riguardava uno. 
de i maflìmi dritti privati del Cittadino . E. 
qui giova anche di olfervare, cite nella. Sto-. 
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ria non prima di quello tempo troviamo far- 
li menzione del dritto del Connubio 4 che fi 
pretendeva da i Plebei . 

Livio eDionilìo, i quali , come dicem- 
mo , furono nella falfa Idea * che il Ceto Ple- 
beo fin da' principio ave Se avuto Carattere dì 
Cittadino , fe non in tutto, in buona parte al- 
meno, erano in confegtienza pur troppo' per- 
ftiafi , che i Plebei erano fiati Tempre capa- 
ci del dritto del Connubio al pari de* Patri- 
zi . Ma trovando nelle antiche memorie la 
pretenflone propofta da Canulejo fu tale arti- 
calo , e ragionando ai (olito degli antichi co- 
ltomi fui modello di quei, che trovarono ne' 
tempi loro , non feppero fu di ciò formare altra 
idea, fe non che tal contefa fui Connubio fi 
aggirale nel pretenderli da ì Plebei di po- 1 
ter imparentare' colle Famiglie Patrizie . E 
perchè i Plebei nel tempo fletto pretendeva- 
no di abolirli un capo di Legge ftabilito nel- 
le XII. Tavole , che riguardava l'affare del- 
Connubio | fuppofero , che quel capo conte- 
neva la proibizione delie nozze tra i Patrìzj, 
e Plebei , a fimiglianza della Legge Giulia 

... . ;' *; 
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de maritanti! ordmius (labilità ire* tempi di 
Augnilo , con cui lì vietarono le nozze tia_j 
le Famiglie Senatorie t ed i Libertini , ed. al- 
tre perCone infami . In fonimi ci de&rivono 
il valore di quella contefa , conte nata da (pi- 
rico dì vana fuperbia de' Plebei, i quali ac- 
corgendoli dell'ingiuria fattagli con quel capo 
di legge, con cui fi proibiva loro d'imparen- 
tare colle famiglie Patrizie , fé ne moftra- 
rono talmeate piccati , che promofièro col 
mezzo del Tribuno Camilejo la preteniìone di 
abolirli la Legge . Quindi fulla fede di Livi» 
e Dionifio , Giacomo Gotofredo (a) ìnlìeme col 
refb degli eruditi Interpreti dei Dritto Roma- 
no, nell'ordinare Ì frammenti delle XII. Tavole» 
non ebbero la minima difficoltà di comporre 
quel Capo di legge , e dì riferirlo nella Tavo- 
la undecima con quelle parole : j^qu fia Ittita 
ai "Patrìzi di contrarre Connubio coi "Plebei (b). 

Ecco quanto fcrive Dioniflo fu tal propofito : 
Uffi» Cianàio coi f*oi collegi» agpuafe due altre 
Tavole (parla delle Leggi delie su. Tavole)^ 
dieci 

(i) Tonni quatucr Jan» CUilit Ì!S, r. 

(b) l'atri bus «un plebe Coonubii jus «e elio . 
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dieci antecedenti, trulle quali vi tré que'tìa legge, 
che non fojjero leciti i Coimubj tri T4trisj, eTle~ 
bei, non per altra cagione* come io ni immagino t fc 
non affinchè coi mezzo delle vicendevoli congiun~ 
sioni e -Parentadi , non vcniffé a fomarft m Cete 
foiosi). Ed altrove raccontando il fatto di Vir- 
ginio , che ucciTe la propria Figlia prometta in 
Matrimonio ad Icilio . per liberarla dall' impudi- 
che voglie dì Appio Claudio,fcrive ; Uppia ci ut- 
dìo non potendo contentare le [ut voglie con prende- 
re Argini* per Moglie, non fol amente perchè egli 
ave* gii Moglie , e Virginia trovava/i gii prò- 
meffa ad Icilio, ma p erchi non voleva contrarre' 
Matrimonio ton una Plebea 4 anche ptf cagìon 
•della legge, che egli fiejfo avea fatto inferire 
nel Corpo delle Leggi delle XII. Tavole , pensò 
fritna d- ogn' altro di corrompere i' onefii della 
Donnt 



(o) Dioa'ijì* Anr'n.Rtnt. lib.io. Std Àppìussum Col- 
legi! iilis LegJbut , <ju»e dcenutt , io dius Tabula-* 
feriptis, addidj'c eli desern pcìorìbiB ; Inter qtus & 
i«c Ih Kit, ne Petritìit cuoi Pltbcit liciti tfltnt 
Comiubia, non ob aliata , ut ego interpretar, ciuf- 
f*m > qu«m ne per mutua hmtliuura Connubi* w> 
lue affini tates coalcfcttH inttr OrdJnes soncardta . 
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Donna colla forza del denaro &c. (a) . Livia 
poi fcrive : jgw/i* anno (eioè.ìl 3O9. di Roma ) 
tìh/cì infelici/fimo perla Città t e fuori , -poiché 
nel principio dell' 1 anno Cajo Canulejo Tribuno del- 
ta Tlebe promulgò la B&gaztone della Legge dei 
Connubio dei Patrizi , e della Plebe ( pària di 
abolirli ia Legge ferir.» nelle XII. Tavole) con 
cui t Patrizi dicevano » che fi veniva a contami- 
nare il Uro fangue , e confonderfi i dritti delle 
Famiglie &c. (h) , Indi in bocca di Canulejo , 
il quale rimproverava i Patrizi della loro fuper- 
bia , foggiugne . Chi non sd, che pochi lAnni ad- 
dietro fiabilirono quella Legge 1 che non ni foffe 
dritto di Connubio tra Tatrizi , e Tlebei con* 
■ ■ ■ tasta , 



(a) Dlsaìfiù. Aarìi. Sem. Hi, i r , Ciim veto per Con-; 
nubium ea potici non polTet, <jnod £V illam alteri de- 
fponfam videret, Se ìpfe Uiorem haberec ; nec item 
e Plebejo genero Uiorem ducere vellet , rum propcer 
lmmiliorem ejjs conditionem , tùm propcer Xegém, 
quam ipfe in duodeeiin Tabulas retiderat , puellan» 
priuium peauniii corrumpere sonatus eli 8ce. 

(b) Livio iib, 4. capii Fuìc Annui domi forifqiie 
ìnfeltui ; alta Anni principio & de Connubio Pa- 
trum , & Plebi: Cajut Canulejus Tribunus Plebi) to' 

fiìum Patrss, coiuijnJique 'jma Gemiuni reb.mtur &e> 
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tanto pejjtmo efempio pubblico , e con graviamo, 
ingiuria de Ila "Plebe* (a) 

Mi quefto punto di Stori i nella maniera, 
come vien narrato da quelli due Storici , tro- 
vati efprelfamente contradetto da quanto fi è 
dimoftrito finora colle ftefle loro tefHmoniani 
ze , e di tanti altri Scrittori Latini. S'egli è 
vero, come è veriffimo, per quanto ci ha_j 
detto lo fteffo Livio in Canti luoghi , quanti 
fe ne fono già riferiti , che tino all'anno 4JJ. 
di Roma , vale a dire cento quarantadue.» 
Anni dopo quefia contefa del Connubio, an- 
cora i Patrizi continuavano a ripetere la fòllta> 
canzone , che efji foli per anticbi/Jìmo coflume 
de* Maggiori erano flati capaci degli *Anfpicj , ei 
in confeguenza deldritto di famiglia (b) : Se lo 
fleflò Livio ci narra , che nella rìnovazione 
della 1 



(a) Livio lib-4, tttp.\. Hoc ipfum ne Connubiiim Pa- 
tribus cum Plebe eliti, non Decemviri ttilerunt pan- 
ineria Plebi! /' ^ " mp '° publÌC0 * f " mra 

(b) Livio iib. 10. e<ip.3. raccmcimds Ufuttafiasm. 
ili Pontificato fata in qutlf Amo dì i Plibti fi cui 
pur/ari il Tribuni Pub/io B;CÌo Mwi : Semper ift» 
audita fune eadcin : pene» voi Auipiiia clic ; voi fgloi 
gentem. habere &«, 
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della conterà del Confidato feguita nell'Anno 
385., i Patrizi dicevano a chiare note: che 
gli Uttfphj erano privativi di efjiloro , e che 
ptrcìò non intifi comunicare il Confolato din 
Tkbe (a) , quinto a dire , che per lungo 
tempo dopo l'Anno 309.1 di cui ftiaroo parlan- 
do, ì Patrizi ancori flrepitavano d'effere eftt 
Ioli degni degli Auipicj , come mai potremo 
accordare * Livio, e Diotiifio, che i Plebei 
ave itero fémpre goduto il dritto del Connu- 
bio, e che il Capo della Legge delle XII. 
lavale contenetTe femplicemente la proibi- 
tone, del Pirentaila tra Patrizi, e Plebei? E 
per ultimo jjon è egli lo ftefto Livio , il qua- 
le raccontandoci il filo di quella medefima^. 
contefa , fa dire chiaramente al Confole io 
feccia del Tribuno, ebenim Tlcbeo avta drit- 
ta À\~4i*fth) ? (b) E troppo noto nella Storia , 
che nel Connubio intervenivano gli Aufpicj : 
è noto altresì in tanti fatti narratici da Livio 
feguiti molto tempo dopo di quefta eontefa, 
ed 

(a) Livio Jit. 6. cap. 41. Penes quos igitur fura Ati- 
fpìcia more mj}«uni i Ntmpe penei Pàtrei Bcc 

■^■i;v( e .A'i. 4 , fv .ff,Qi»d neno pfcbeiu*. lufpi- 
eia lutarci , 
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ed in quella medefinta ancori del Connubio , 
die la ragione degli Auspici fi prctefe mai- 
fempre dai Patrizi come propria del loro Or- 
dine . Se dunque i Plebei non acquietavano 
prima inficme pagi" Aufpicj il dritto del Con- 
nubio, come mai potea falcargli la vana fu- 
tperbia d' imparentare coi Nobili i Se prima 
non fi folfero abilitati a poter contrarre Con- 
nubio tra loro, com' è poifibile , che potè ffe- 
ro pretendere le parentele colle famiglie Pa- 
trizie > E «hi mai potrà perfiuderfi , che gen- 
te viliiTima priva alF.tcto del carattere degli A U- 
fpkj ,'C riputata .fin'-altora di condizione.» 
poco meno che fervile , ave Sé il coraggio 
e la vanità di poter imparentare eoi Signori ? 
All'incontro nelle tante conce fe civili avve- 
nute fino -a quell'Anno 309, non troviamo nel- 
la Storia il minimo indizio, che fi fofle mai 
accordato alla Plebe ti dritto del Connubio . 
Ne portiamo figurarci , che quello -punto dì 
Storia rimane 0è fèpolto nejl'obblio , ed ignoto 
ai noftri Storici ) perchè l' acquino d* un Hi 
dritto, come un principio fondamentale della 
Cittadinanza in perfbna dei Plebei , e come 
quello, 
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quello , che gli abilitava agli Aufpicj , di età 
furono tanto geloli Ì Patrizi » dovea neceflà- 
riamente produrre gran rumore nella Città , 
ed in confeguenza dovette euere un fatto llre- 
pitofo da non poterli trifcurare dagli antichi 
Annalilti . Come dunque portiamo faltare all' 
ambizione d' imparentare coi Patrizi . fenza_» 
prima fentire dagli Storici l' Epoca , in cui i 
Plebei otteneffero col Connubio gli Aufpicj 
almeno minori ? 

In tali manifelte contradizioni, e contor- 
cimenti di Storia civile , farebbe inutile l'affa- 
ticarci in ulteriori ricerche dello Stato civile 
de' Romani , fe Livio lieuo , il quale a differen- 
za di Dionifio ci narra minutamente tutte le 
particolarità di quella controverfia, non cipre- 
flalfc i mezzi di formare tutr'altra idea di 
quefta contefa , eh' egli incautamente ne fe- 
ce . Egli febbene cadde dell' errore dt attri- 
buire alla legge . delle xu. Tavole la proibi- 
zione d' imparentare i due Ceti tra loro , con 
interpretare in confeguenza la contefa fegui- 
ti cinque anni dopo, cioè nel 309. full'aba- 
-Jizione della legge , pure come Scrittore pììi 
, - " fedele 
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fedele di Dionifio ci iafciò ferine memorie 
tali fu «l'argomento,. che fono baftevoli non 
meno a conciliarlo con fe medefimo , che a 
ftrei comprendere la vera intelligenza cosi 
del Capo della legge delle su. Tavole , come 
la di lei abolizione, feguita nell'Anno 309. E 
quella- notabiliffima feovcrta. nonfolamente ci 
conferma il Menu civile da noi propotto fi- 
nora, ma ci conduce felicemente alla perfet- 
ta cognizione di tutto il reflo della Storia. 
Livio adunque raccontandoci le.circoflanze , e 
le vicendevoli oppolìzioni , che occorfero in 
quella contefa irà Patrizi e Plebei , che_» 
certamente le raccolfe dagli antichi Annali , ci 
fa comprendere chiaramente , che la conr.ro- 
verfia non fu già full 1 imparentare trai due 
Ceti, ma fulla petizione principale, nel pre- 
tende^ dai Plebei il dritto del Connubio , di 
cui erano flati finallora efclufì , e che li leg- 
ge delle Zìi. Tavole non giàordinava la proi- 
bizione della parentela , ma preferiveva il drit- 
to del Connubio , come privativo de* Patrizi: 
febbene per una accettati a confeguenza avve- 
niva, che non avendo i Plebei il dritto del 
H Con- 
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Connubio . non poceano contrarre parentèle 
colle famiglie Patrizie . Quindi laddove gl'In- 
terpreti del dritto Romano compofero quel 
capo delle leggi delle XII. Tavole in fenfo dì 
proibirli le nozze trai due Ceti : Tatrìbui asm 
plebe Connubi! jus nte efio^ avrebbero dovuto 
efporlo con efpreflìone affatto diverfa , cioè 
the il dritto del Connubio foffe foltantodé"Pt- 
trizj : Tatrum Connubii jus efio ; E dandofi que- 
lla lignificazione al capo della legge delle XII. 
Tavole , trovaremo , che l' intiero racconto di 
Livio fulla contefa feguita in queft'Anno 309. 
è tutto diretto a pretenderli dai Plebei la per- 
miflione del Connubio , ed in confeguenza 
l'abolizione della legge , e non gii d' impa- 
rentare coi Patrizi- E qui troviamo altresì V 
Epoca, quando i Plebei avendo ottenuto in 
quella occaùone l'abolizione della legge, & 
refero partecipi del dritto del Connubio infic- 
ine cogli Aufpicj minori , che come dicemmo , 
dovea elTere per elfi loro il primo acquillo , 
per indi pervenire agli ultimi gradi della Cit- 
tadinanza . 

Or per effer convìnti di tal verità efami- 
nare- 
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naremo partitamente ii racconto di Livio . Co- 
mincia egli a dirci , cbe in quelfàma ;oo. U Of- 
fa fu in continua agitazione non meno ptr gli affa- 
ri Civili,che perglìcfleri;poicbì> fui principio deli,* 
anno Cajo Canalejo Tribuno della Viete promulgò 
la rogaz'ione della legge fui connubio de' Tatri- 
zj e della Tlebe , per cui i Tatrizj dicevano che fi 
veniva a contaminare U lorofangue, e confo»- 
itrft i dritti delle famiglie . T^el tempo flejfo co- 
minciandofi A mormorare trai Tribuni» che fido- 
vrebbe anche ptnfare a far la prettnfione di comu- 
nicaci il Confolato alla Tlebe, la tofa andò <l> 
crefeere in maniera, the nove Tribuni promulgaro- 
no la rogaztone di poterfi elegere ì Confoli promi- 
fcuamente dai Tatrizj, t dai Tifiti (O-Già quelt* 
cfordìo di Livio ci manifefla lo flrcpìtofo rumo- 
re , che fece la petizione del Connubio,cne fu la 
H 2 pri- 

(i) Urie fii. 4. cap. I. Fuìt annui Domi (nrilque 
infeftu*; nani anni principiti 6c it Cnnnubìo J'anuin 
& Pìttm C. Cinulcjm Tribuuus Pltbis ròr.arionim 
proroulgai-ìt , qua contaminai i laagaincm tuimi Ti- 
u.i , i^nàir.. J "ii:t \.}ti »!:n m celumnf . & mc-i ; o 
primo fenJim ilUu a Tribuni» , ut alttr..m «Plebe 
Cunfelem ;iet fieri , eo pr jctlfit deindi . ui rng»- 
lioncm no»em Tribuni prjmulg arene , ut popu'.o ua- 
telìai efftr , feu de Plebe , itu de Piuibu. veUet , 
Cooiiilci iaciendi • 
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prima, che fi proponeOe da Canulejo . Ma_i 
penfando il redo de* Tribuni , che bifognava 
una volta finirla , per liberarli intieramente dal- 
la foggezione de' Patrizi , nove di loro propo- 
fero l'altra pretenfione del Con fola co . Infatti 
quelli erano i due gran punti , che bifognava_» 
fuperare per porti a! pari de* Patrizi • Col pri- 
mo, cioè col Connubio, acquiftavano gli AufpicJ 
minori, per cui fi abilitavano i Plebei a propa- 
gare altresì la Cittadinanza alloro poderi. Col 
■fecondo , cioè col Confokto , fi abilitavano agli 
Aufpici maggiori , ed in confeguenza ai più fu- 
blirai onori dello Stato . Quanto al primo i Pa- 
trìzi riflettevano , che fi andavano a confondere Ì 
dritti delle famiglie ; poiché laddove i foli Pa- 
trizi godendo il dritto del Connubio , effi foli 
aveano il privilegio di coftituir Famiglia , co- 
municandoli il Connubio ai Plebei , ecco che 
tutti i due Ceti indiftintamente avrebbero for- 
catole Famiglie , ed allora non più fi dillin- 
gueva il Cittadino dal Plebeo , perché tanto 
gli imi, che gli altri farebbero flati d' una Muf- 
fa condizione. E fe , come dicemmo , il gra- 
do di Patrizio , fecondo il penfar di quei tempi, 
tltro 
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altro non era , che l'elfer nito da Nozze fo- 
Icniii , per cui poteafi dimagrare il "Padre , col- 
li comunicazione del Connubio ai Plebei lì 
veniva in confluenza a comunicare JI Patri-» 
ziato , ficehé non ci farebbe più fiata diftin- 
zione tra Patrizio , e Plebeo, e fo!amentt_» 
poteanil difiinguere per meriti particolari di 
ricchezze , di dignità , e limili , e non per 
dritto civile . .Ed ecco la confusone de' dritti 
delle famìglie , che dice Livio , la quale non 
potea altrimenti nafcere, iè non colla comu- 
nicazione del dritto del Connubio ; poiché 
rendendofi tal dritto comune a tutti , ogni Pie- . 
beo coiìituiva la famiglia , ed in confeguenza 
tutti erano del pari . Al contrario rimanendo i 
Plebei fcnza dritto di Connubio , allora fi ri- 
conofceva la dilliiizione tra la Famiglia Patri- 
zia, e la dipendenza Plebea} perchè quella 
godeva i dritti civili in efclufione di quella , la_j 
quale, come dipendenza di congiunzione voi-, 
gare, o ila Ai Matrimonio fenza Aufpici, nott 
potea rapprefentare il minimo dritto di famiglia.. 

Or fe fi fofle trattato di femplicemente 
poterli imparentare tra loro , non potea na- 
H 3 ftm 
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fcere la confufione de' dritti dì famigliai per- 
chè o 11 Plebea li maritava col Patrizio» e là 
famiglia rimaneva Patrizia ; o la Patrizia an- 
dava dal Plebeo, ed allora la discendenza ri- 
maneva Plebea tale qua!" era j ed è cofs cer- 
ta nel dritto Romano » che le Donne fi chia- 
mavano fine della famiglia del Padre » perchè 
la famìglia » o la dipendenza, feguiva il grado 
del Padre , e non della Madre .. Qualora dun- 
que la confatone de* dritti della Famiglia, 
fe la controverfia fotte fiata full' imparentare 
tra loro ? E qui fa d'uopo di avvertire , che i 
Patrizi dicevano di confondere. / dritti delle Fa- 
miglie , e non le Famiglici confmdìque *f»J^ 
gentium ; e quella efprefliQne non lì può rife- 
rire al femplice Parentado , perchè il Paren- 
tado non turbava I DRITTI delle Famìglie , 
come quei v che fi rappre tentavano dal Marito 
{blamente » e da lui fi tramandavano al po- 
ikri ,. Ceche le i Marchi della Famìglia Patrìzia. 
(T fui fupporto, che il dritto del Connubio fofle 
comune a tutti ) s'imparentavano- perpetuamen- 
te colle Donne Plebee , la Famiglia rimanea_» 
ftmpre tale coi iuoi dritti ; ed all'incontro» 
ma- 
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maritandoli le Donne Puerizie coi Plebei , le 
dipendenze rimaneano tali quali erano , e la 
contusione in tal calò cadeva foltanto nelle.» 
affinità i e confanguinità , perchè i conjugi in- 
fieme coi nati dalla Patrizia maritata al Ple- 
beo, o dalla Plebea al Patrizio , contraevano le 
confanguinità ed affinità tra l'uno e l'altro Pa- 
rentado ; ma quello tal me {colamento non potei 
confondere in verun modo gli DRITTI delle 
Famiglie . Egli è vero , che la me&olanza del 
Parentado vien dimoftrati da Livio in quel- 
l'altra ci pr e filone , quando i Parrizj diceano 
inoltre , che fi •veniva a contaminare il loro {an- 
gue : contaminati fanguinem fuum Tatres rtban- 
tm ; ma quella contaminazione di fangue fa-* 
rebbe realmente nata dalla medellraa comu- 
nicazione del Connubio ai Plebei} poiché ren- 
dendoli il dritto del Connubio comune a tut- 
ti, non v'era oliscalo, fai vocchè la volontà del 
contraenti , e loro Genitori, che potefTe im- 
pedire il ni ci coi amento del fangue colle affinità, 
c confanguinità ; perchè i Patrizj non portano 
eiler Gcuri , che ninno mai del lor Ordine^* 
avrebbe ipoiato la Plebea , ed all' apporto . 

H 4 All' 
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■All'incontro rimanendo il dritto del Connubio 
privativo dei Patrizi, com'era fiato finallora» 
non potea nafcere la contaminazione del fan- 
gue loro; perchè in tal cafo ancorché al Pa- 
trizio foffe venuto voglia di eongiungerfi col- 
ia Plebea , una tal congiunzione diceafì Ma- 
trimonio , e non Connubio , e come Marnino- 
jiio non produceva ne dritti di Famiglia , ne 
affiniti, e confanguìnitl di ragion civile T ma 
pure Parentele naturali , che in quei tempi 
non erano affatto conliderate. ; e lo fteflo av- 
veniva , fe alia Patrizia filtava il capriccio di 
conguingerH col Plebeo ; perchè tal congiun- 
zione, come volgare, e di mero Matrimonio» 
non producea la mìnima ragione di parentela- 
Civile. Anzi non polliamo fupporre , che fin' 
allora non ci foffe flato mai eferapio dì con- 
giunzioni tra Patrizi , e Plebei } E chi mai po- 
tea arrenargli dalle proprie voglie ? Ma taft 
congiunzioni non recavano il minimo pregiu- 
dìzio al Patriziato , ne all' onor delle Fami- 
glie . Ed ecco , che anche la contaminazione 
del /angue , che. li declama in quell' occalrane- 
daiPatrizj, era una confeguenza della lleffa co~ 
■-' : : muni- 
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munic azione del dritto dei Connubio ai Ple- 
bei . Quindi è che fe vorremo fupporre i Ple- 
bei in queiìo tempo gii capaci del Connubio, 
e che (blamente li pretcndea ÌI poter impa- 
rentare colle Famiglie Patrizie » non avreb- 
bero potuto i Patrizj querelarli della conSjfio- 
ne dei dritti delle Famìglie ; perchè , come 
abbiam dimolìrato , quelle rimanevano tali , 
quali erano, e folamente poteano lagnarti del -> 
la contaminazione del laro l'angue per le affi- 
niti e parentele , che farebbero feguite - 
Ma perchè troviamo in Livio due querele dei 
Patrizj , 1* una della confusone dei dritti del- 
le Famiglie , l'altri della contaminazione del 
fangue , non polGamo fpiegarle fenza fuppor- 
re , che i Plebei non aveano ancora acquifla- 
to il dritto del Connubio . Se il Connubio non 
era flato ancora loro accordato v ne (Icgue pec 
legittima confeguenza , che il punto niaflimo 
della quitfione non potea cadere , fe non neL 
«onccderfi , o nò il Connubio } perchè il Con-« 
nubio folo dava ragione di Cittadino ai Ple- 
bei i e- quello produceva la confusone dei «frìt- 
ti delle Famiglie, e -la contaminaiione infìe- 
me 
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me del fangue per mezzo delle affiniti , econ- 
fanguinid Civili . E quando Livio riferifee 
la cofternazione deiPatrizj per la pretenfione 
di Canukjo circa il Connubio dei "Patrizi , e 
iella Plebe : De Connubio Vatrum , & Plebi* , 
egli diffe il vero fenz* intenderlo ; perchè real- 
mente la quiftione era fulla pernii llìon e del 
Connubio, che fi volea comune cosi per gli 
Patrizi » come per la Plebe j e dille anche il 
vero , quando riferifee , che Canulej'o preten- 
deva l'abolizione della legge del Connubio 
delle ni. Tavole , nella quale quello dritto 
era eipreuo , come privativo dei Patrizi -" Pa- 
trunt Conmbj i*s efio , e non come la com- 
pone Gotofredo : 'Patribus cum "Plebe Con- 
nubi in* «te rfio . Diciamo adunque , che.^ 
Livio , come anche Dionifio , furono elegan- 
tiflitui Storici , ma non fi piccarono d' e libre 
Giureconfulti , e perciò fenza una perfètta co- 
gnizione dell' antico Alterna della Giurifpru- 
denza Romana « non furono in grado in mezzo 
alla brevità delle antiche memorie di forma- 
re un* idea efatta della controverfia ; perche; 
non Cepperò diltùiguera Connubio da Matrimo- 
nio i 
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Mio ■ congiunzione civile da naturale t le coti- 
feguenze dell'una, e dell'altra, la confulio- 
ne dei dritti delle famiglie , e la contamina- 
zione del (àngue Patrizio . Non per tanto per- 
chè Livio fu efatto nel proporre la quìftione, 
come T avea trovata accennata negli Annali , 
traila di lui ignoranza delle colè Civili , tro- 
viamo riferita da lui medefimo la veridica^ 
narrazione della controversa , e del vero fen- 
fo della legge delle tu. Tavole . 
' Ma per elfere fempreppiìt convinti di tal 
verità, profeguiremo ad efa minare il refto del 
racconto Liviano . Siegu' egli a narrare , che 
i Patrizi vedendoli nel gran cimento di per- 
dere in un giorno lòlo il meglio del loro Ca- 
rattere , fe mai 0 dovette comunicare allaj 
Plebe il dritró del Connubio , ed il Coniòlato» 
che erano i due Capì mattimi , per cui i Ple- 
bei venivano ad acquillare gli Aufpicj Minori* 
e Maggiori , cioè minori nel Connubio , e-* 
maggiori nel Confoiato, per diftoglìere i Tri- 
buni da tali petizioni , s' avvalfero dell'oc- 
catione di proporre la Guerra contro i Popo- 
li convicini , che infettavano le Campagne Ro- 
.. . mane... 
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mane . Fénfarono adunque di fraftomare le 
Tribunizie pretenfioni coli' efagerare le gra- 
vi premure di dover prender i' armi contro I 
Nemici, ùcchè trailo flrepito della Guerra an- 
daffero in abbilo le pretenfioni de' Plebei» e 
perciò inoltrandoli occupati a preparare II pii 
grande apparecchio, che mai s' era veduto per 
la Guerra , intimarono le leve della milizia). 
Allora il Tribuno Canulejo li fpiegò chiara- 
mente , che non fi farebbero mai fatte Ie_» 
leve dei Soldati, fe prima non fi. foue (tabi- 
lìto .ciò che da lui , e da fuoi Colleghi er* 
flato proporlo. Ed ecco, che fi venne ad una 
dichiarata Guerra Civile tra il Senato, e la_» 
Plebe. Dicevano i Confoli, che il furore Tri- 
bunizio erafi ormai refo infoffribile concitandoli 
maggior Guerra in Cafa, che fuori: Or vedete 



8c Volfcos, Acquoline ob communiMm Verlwlnem , 
fremere : adco vel infelii beliiim ignominiose paci 
praeferebant . His itaque in majtu edito acceptis, ut 
5mcr llrepitus tot bellorum coHrlccfccrent adtiones Tri- 
i t iberi, belliim, armarne vi iuiii- 



qualt 



(a) Livio SÌ.* ca p.i. Latti e. 
Atdcatium Populum ob injuriam 
feiJl'e, &Vejences depopulatos ext 
X- \r n \C- n * A»™._r_..i .Tu, 



itrema agri Romani , 
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full , e quante cofe oggi fi fu/citano da Canu- 
lejo ! Egli pretende di porre l' ultima confusone 
nelle Famiglie , e dì fconvolgere la ragion de- 
gli ^iufpicj pubblici e privati , affinchè non vi 
rimanga nella Città nulla di finterò » ed incon- 
taminato , ficcbè tolta di mezzo ogni dìflinzio- 
ne di Terfone , più non vi ita , chipojfa conoscere 
fe, ed i fiul(t). Con quelle parole intendia- 
mo , die Canuìejo colla fua pretensone del 
Connubio avrebbe rovesciato intieramente la 
ragion delle Famigl ■ , e degli Aufpicj pubbli- 
ci , e privati . Quanto allo fcon volgimento 
delle Famiglie abbiamo già dimoftrato , che 
quello non potea nafcere , fe non col comu- 
nicarli il dritto del Connubio alla Plebe , 
perchè fe i Plebei già lo godevano , don v* 
era ragione di declamare la rovina dei dritti 
delle Famiglie ; poiché come dicemmo , i 
dritti delle Famiglie fecondo il Gius Roma- 
rio 



(a) Vùb loc. e!f. taf- i. Qgai quintane res C. Ca- 
nulcjum agnrclium ì C ol liiv ione in Genti uni , perturba- 
tionem Auìpieioram puUlicorum privato tumide at 
terre , ne quid linceri ne quid incontaminati lit , ut 
difcrìmin! omni fublate , nes le quiiquam , nts fuot 
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no feguivano li condizione del Padre fedamen- 
te, e perciò fe la Plebei capice del Coanu-i 
bio andava alle Nozze del Patrizia , o la Patri- 
zia fi maritava col Plebeo capace dello fletto 
dritto , non fi poteano confondere le Famiglie, 
perché Tempre la Donna , e i Difendenti fe- 
guivano la condizione del Marito , e del Pa- 
dre . Qjjale era dunque quello rovefeia mento di 
Famiglie? Egli certamente non potea nafeere 
altrimenti , fe non co! comunicarli alla Plebe 
il Dritto del Connubio , perchè allora i Ple- 
bei, quanto ai Dritti di Famiglia, fi fareb- 
bero refi della iìeua condizione dei Patrìzi 
contro 1' anticfiiflima iltitazione de* Romani ; 
rd in tal cafo il Plebeo acquiiiava gli tìeflt 
dritti di Famiglia , che aveano ì Patrizi. Ed 
ecco chiaramente qua!' era lo fconvolgimento, 
che affacciavano in tale occafione i Patrizi per 
opporli alla petizione del Tribuno. 

Parlali inoltre di perturbazione <T ^iufpicj 
pubblici, e privati ; E qui giova di riflettere , 
che gli Aufpici pubblici riguardavano l'affare 
del Confolato , in cui coli' autoritì di Gelilo 
vedem- 
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vedemmo , che lì richiedeano gli Aufpkj Mag* 
■gioii. Riguardo poi agli ^ufpicj privati iion_j 
polliamo Intendere quale farebbe fiata la per- 
turbazione dì cali Aufpkj , fe non diciamo, 
che la queftione cade fife full' affare di preten- 
derli dai Plebei ii Connubio , in cui interve- 
nivano gli Aufpicj privati. Che fc in quel tem- 
po la Plebe forfè gii fiata capace del Connu- 
bio, non poteano i Confoli declamare quello 
fconvolgimento di Aufpicj "Privati. Con taìe 
intelligenza fi Ipiega il refto , cioè , che kpe- 
tizione di Ca nulejo non avrebbe fatto rima- 
ner nella Città nulla di (incero, ed incontami- 
nato , c niun Patrizio avrebbe potuto più ri- 
conofeere fe fteflb e i fuoi , perchè renden- 
doli il Connubio comune a tutti, Cenava la_j 
difiinzione tri Famiglia , e Famiglia , perchè 
tutte avrebbero goduto gli fleifi dritti; ut àif- 
crimine omni fublato , nec fe quiftjuam , me 
Juos noverìt. % 

Sicguooo i Confoli a dire : Che altro paio- 
no produrr! i pronii/cui Conmb) ,/e non che coi 
Concubiti della Tebe , t dei "Patrìzi fi cagiona* 
rchbe ma mefcglatiza di [angue quafi alta manie- 
ra dà 
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ta dei Contubiti ielle Befiie ? in maniera; che 
4 nati da tali concubiti ignoreranno di qital /an- 
gue fumo , e di quali /acri, fe per la metà jìa- 
no dei Tatrizj , per C altri della Tlebe , 
fomma farebbero difeordi con fe medefmi . E 
■quelcb' è peggio fi i , -che la -Plebe fa poc* 
■conto del totale rovefeiamìnto delle cofe Divi- 
ne ed Vmane (a) . A tali elpreffioni chi non 
direbbe, che per Io meno la Plebff'pretende- 
va di mutare intieramente lo flato delia Città 
<cpn ridurla poco meno , che ad una comunio- 
ne and dì beifie , che d'Uomini ? Ed è potà- 
bile ) che fe il Tribuno avelie chiedo la fempli- 
« liberti di poter imparentare la Plebe coi Pa- 
trizi, potette nafeere Io feoncerto di tutte le 
Divine ed Umane cofe ? Forfè mi diranno « 
che fono efigerazioni oratorie di Livio av- 
■ «zio ad ornare la Storia coi lumi di cloquen- 



- (») tivh /«. dr. Qaara bnim alìam vini Connubii 
promifcui habere , nili ut lerarum prope ricu vulga- 
r-nrur Concubitus Plebi! , l'attumquc ? Uc qui natut 

- Ct ignote! cujii! Sanguini! , quorum factotum Gc ■ di- 
, midius Patrum lìt , dimidìns Plebi! , ne fecum qui- 

dem ipfc coneott . Parum id viduì , quod. OUinla dj- 
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ìi i Confetto ancor' io per tale Io itile dì Livio , 
ma non pollò aferivere ari ornato di eloquenza 
ciocché riguarda la foitanza dell'affare. So bene 
litresl elio per quanto declamaliero ì Patrìzi, 
non follmente non farebbe feguita la rovina del- 
lo Stato , die anzi li riaccomodavi col renderli i 
Plebei partecipi de' dritti Civili . Ma qui non 
trattiamo della verità reale delle ragioni loro, ma 
di ciocché ingombrava le menti dì quegli Uo- 
mini lorpreiì dal material ifmo , e dalla fu- 
perflìzione . Che fe leggiamo il racconto di 
Livio con quella necetiaria prevenzione , io m* 
immagino, che l' enfatiche efpreflioni del na- 
itro Storico neppure banano ad cfprimerc !a 
itravaganza dell' impreffione , che dovette op- 
primere le grolfolane idee, tanto de' Patrizi nel I' 
opporli ad ogni palio per non decadere dall' 
antica tirannica loro dominazione , quanto de* 
Plebei nel cercare ogni mezzo d' ufeirne. II 
fiitema Civile d'allora era ule , che ì Plebei 
per uguagliarli alla condizione Civile de* Pa- 
trizi aveano bìfogno del Connubio , e del Con- 
folata j del primo per abilitarti ai dritti priva- 
ti , e del fecondo ai pubblici. All'incontro i 
I Patri- 
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Patrizi • che li voleano foggetti, per impe-* 
dirgli l'adito, naturalmente ricorfèro al punto 
più delicato e temuto , cioè alla ragione de. 
gli Allibici t come cofi di lor proprio dritto, 
ed all'inveterato coftume del dritto di Fami- 
glia; e quindi conchiudevano, che riguardo 
al Connubio avverrebbe una mefcolanza di fan- 
gue Umile a quella delle betlie , per cui i na- 
ti da tali concubiti non faprebbero di quii 
fangue foflero , e di quali facri , fe metà del 
fangue Patrizio , e meta Plebeo , in fomma fa- 
rebbero difformi con fe ftefli. Tali confeguen- 
ze « che prevedevanlì dai Patrizi erano fonda- 
te fu quel principio , che la Plebe , come gen- 
te volgare fenza Aufpicj, era indegna del Con- 
nubio , e de' Sacri gentiiizj dipendenti dallej 
Nozze; e perciò volendoli concedere alla Ple- 
be il Connubio, rendevafi quanto ai dritti di 
Famìglia di egual condizione coi Patrizi . Ciò 
fuppotto non poteanfi evitare i promifeui Con- 
nubi tra 1* uno , e l' altro Ceto , perchè non_» 
v" era ragione da potergli impedire , fèm- 
precchè la Plebe fi rendeva capace del Con- 
nubio al pari del Patrizio ; ed ecco , che fa- 
rebbe 
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rebbé nata la confufion del fangue , e de' fi- 
eri. Egit è vero , che Livio , come ignaro 
del vero punto della controverfia , confonde.» 
fpeflo la parentela coi Connubio } ma è vero 
altresì , che la parentela trai due Celi fi con- 
fiderava come una confeguenza del Connubio 
fnedeiìmo, ed i Patrìzi procuravano di far co- 
nofeere tutti i peifiini effetti, che potea pro- 
durre la perraiffionc del Connubio . Ni que- 
lla confulione potea recare orrore , fe i Plebei 
follerò flati in quel tempo- gii capaci del Con- 
nubio , e de' Sacri familiari . Ciò fi confcrm» 
col riflettere , che tanto valea allora 1* efier 
degno di contrarre Nozze , quanto d' elfer Cit- 
tadino Romano , giacché il Connubio era pre- 
rogativa del Cittadino , e perciò conceden- 
doli il Connubio , non poteanfi proibire le pa- 
rentele trai Cittadini Patrizi ,■ e i Cittadini 
Plebei. 

E qui giova di avvertire quell' altro errore 
degli Scrittori, quando nel tempo fteflb, che 
fuppofero ì Plebei di quel tempo per Cittadi- 
ni , fi perfuafero , che colla legge delle xir. 
Tavole fi fofle proibito il connubio trai due 
I 2 Ceti, 
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Ceti, fenz' accorgerli , che fecondo il fonda- 
menta! fi (tema del dritto Romano , malli me 
de' primi fecoli, l'onor della Cittadinanza era 
il carattere più nobile che potette rapprefen- 
tare 1* abitante di Roma . Che fe la legge Giu- 
lia proibì le Nozze trai Senatori , e le Libertine, 
ciò avvenne nei lempi di Augurio , in cui s* 
era affatto variato dagli antichi coflumi , e l'onor 
della Cittadinanza trovavafi bailantemente av- 
vilito, coli' e (Terfi comunicato quali a tutti i Po- 
poli foggetti all' Impero Romano. E finalmen- 
te, come dicemmo, la nozione del Cittadino 
nacque a ciendo , cioè da quel poter dimo- 
ftrare il Padre per mezzo della congiunzio- 
ne del Connubio , la di cui progenie venne 
per la lleifa ragione deùgnata col nome di Tatri- 
zìo . Se dunque i Plebei aveifero gii goduta col 
Connubio U Cittadinanza , perchè tanto itrepito 
de' Patrizi falla meftolanza del fa ngu e e de* 
facri , fullo {concerto delle Divine ed Uma- 
ne cofe, e fulla efagerazìone , che i concu- 
biti lì farebbero ridotti limili a quei dellc_» 
bertìe ? 

Ma veggiamo ora, come rifpondefle il Tribu- 
no 
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HO Cantilefo a tali clamori de' Patrizi • Si que- 
rcia primieramente dell' ingiuria , che forni- 
va la Plebe di non effere affatto confiderata, 
come fe non abitane la fletta Patria . Indi pro- 
pone la prima petizione 1 fpiegandolì chiara- 
mente, che chiedeva il Connubio. Colla pri- 
ma rogazìone ( die' egli ) dimandiamo il CON- 
TfpSIOf elfi /olito di conceder/i ai Topati vi- 
eini t ed agli ejieri , anzi fino ai nimìci vinti fi 
è conceduto il dritto della Cittadinanza , eh" i 
qualche cofa di più del Connubio medefimo(i). 
Qui non fi parla della liberta d'imparentai 
trai due Ceti , ma di pretendere il dritto del 
Connubio: Cannubìum petimus: anzi quel Con- 
nubio , eh' era folito concederà ai Popoli elle- 
ri , e confinanti : qitod finitimi! , externifque 
dati folet : che certamente non fi riferiva al- 
la perrnifiione d' imparentare coi Patrizi Ro- 
mani , ma a poter e (Ter partecipi di quei dritti 
Civili, che nafeevano dalla ragione del Con- 
I 3 nubio ' 



Ci) Vvie ke*h.eap.3. Alteri toga t ione Connubiiim 
pedoniti tjuod finitimi!, cxternifcjiie dari iblei: no 5 qui- 
dem Cmtatem , quae plus qujm Csnniibiwn eil , ho- 
tìibui «fcm, vieti* , Mtnw 
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rftibio iftituito trai Romani , e che gli rende- 
va in conlèguenza Cittadini Romani , quantun- 
que la comunicazione del dritto del Connubio 
-ai Popoli vicini, come furono g[i Albani, ed 
i Latini , produceva nel tempo ftefso le paren- 
tele coi Romani . Quello adunque era quel 
Connubio , che chiedesti da Canulejo per li 
Plebe full' ere mpio de* Popoli convicinì, av- 
valendoli di quella ragione , che fe era (lato 
conceduto agli Efteri , moltoppiìi fi dovea co- 
municare agli lleffi abitanti della comune Pa- 
tria, e perciò fpiegaU qui Canulejo con quella, 
cfpreflìoue generica: Comiubium petimus , la 
quale non è fiata mai apprefa dagli Scrittori La- 
tini nel fenfo particolare P imparentare ; an- 
ziché lo fleùo Livio quando parla della liberti 
d* imparentare lì avvale di qutU' altra efpref- 
fione , cioè Commbium Tatrm , & Tltbis , e 
non femplicemente Commbium. 

Qu\ Sigonio (a) infieme cogli altri Scrittori 
non fa intendere , come fi polla comporrò 
quella contradìzione , che s'incontra traile nar- 
razio- 



ni De «i^uo jm« Civiuaj Roto. Si i, cj/. s- 
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razioni degli Storici, e gli ferirti de' Giurecon- 
fuiti Romani. Colloro affermano francamente, 
come vedemmo di fopra , che il Connubio, 
o fiano le Nozze , non fi potè ano contrarre , fe 
non trai foli Cittadini Romani . All'incontro 
gli Storici, come Strabone, Dionifio, e Li- 
vio atteftano d' etTerci Hata comunicazione-* 
del Dritto dei Connubio trai Romani , e gli 
Albani , Sabini , e Latini. Tralafciano nondime- 
no la difficoltà maggiore, come un tal dritto 
fi trovi conceduto agli Efteri , e negato per 
tre Secoli ai Plebei di Roma, i quali non_» 
prima dell'anno jop. promouero la pretenfio- 
nc del Connubio , e di paragonarli almeno 
alla condizione de' Popoli convicini . Taluni 
feiocca niente fi perfuafero , che i Romani 
avefsero conceduto ai Popoli finitimi la ragion 
del mero Matrimonio , e non il Connubio, 
quafichèci fofle bifogno d'un privilegio, affin- 
chè un Latino lì congiungeffe col nodo di Matri- 
monio naturale colla Romana , o come ci fotte 
fiata mai proibizione in Roma , ed in altre Na- 
zioni Gentili fullc mere congiunzioni di natura. 
Tutte quelle difficolti fparifeonoad un fiato 
I 4 colf 
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coli' avvertire la vera condizione, in cui vi£ 
l'ero per tanto tempo i Plebei di Roma . Egli- 
no confidenti come Volgo fenz 1 Aufpicj , e 
privi d' ogni dritto di Cittadinanza pel corfo 
di tre Secoli non furono in grado di controre 
-Connubio proprio del Cittadino . A1P incontro 
nelle Nazioni convicine vi erano, come in_» 
Roma, le Famiglie, che rapprefentavano ca- 
rattere di Cittadini della lor Patria ; perchè 
non fi può fingere Società Civile fenza Ceto 
di Cittadini. Il Senato adunque de' Patrìzi Ro- 
mani per ampliare la Città loro , e per rice- 
vere ajuto da' vicini Popoli non ebbero diffi- 
colta dì comunicare il loro dritto del Connu- 
bio, e d'imparentare co( Cittadini Latini , Sa- 
bini ed Albani, mi non fi può intendere, clic 
un tal dritto appartenefie anche alla Plebc_> 
Latina , Albana , e Sabina , fc mai in quel tem- 
po (coni' è probabile ) folle flati di condizione 
limile alla Plebe di Roma ; e noi provaremo 
altrove , che nelle fondazioni delle Città , e 
Nazioni tutte lì è Tempre riconofeiuta almeno 
nei principi quella generale dilìinzione di abi- 
tanti in Cittadini, e Volgo, perchè in tutte 

■ ' tro- 
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troviamo il collume antichiflìmo della folenni- 
tà nelle congiunzioni. Né ìl ratto delle Don- 
ne Sabine nei tempi di Romolo poniamo fup- 
porlo di gente Volgare, ina di Donne nate da 
famìglie Sabine con celebriti di coniugio ; per- 
chè non potè» nafeere tanta guerra per rapire 
la vii turma delle Donne , e molto meno vi 
era bifogno dì tradirle col mezzo del folenne 
fpettacolo. Ed eccola vera ragione, per cui 
i Patrizi Romani , che allora erano i foli Cit- 
tadini comunicarono il loro dritto del Connu- 
bio ai Cittadini di Popoli efteri con negarlo 
alla ftefla Plebe dì Roma, poiché i Patrizi , o 
fiano i Cittadini Sabini , Albani, e Latini, fi ri- 
putavano di egual condizione coi Patrizj , e 
Cittadini di Roma, come perfone nate da ce- 
lebrità di Coniugio, e che poteano dìmofirare il 
Tadre, e perciò non v'era difformità nel comuni- 
carli loro il Connubio, proprio delle famiglie Ro- 
mane . All' incontro la Plebe di Roma rimafe 
per tre fecoli efclufa dal Connubio , perchè fi 
confiderava come volgo nato da congiunzioni 
mere naturali , e perciò indegna d' Aufpicj , e 
de* dritti civili. Contai lillema di cofe civili fi 
avve- 
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avveri altresì il detto de' Giureconfulti , che 
le Nozze non li paterno contrarre , fe nor^j 
Tra i ' ioli Cittadini Romani ; e febbene !a Sto- 
ria ci narri , che fi contraeflero anche coi Po- 
poli efteri, ciò nafee, perchè inlìeme colla—» 
Comunicazione del Connubio veniva in confe- 
guenza lor conceduto il dritto della Cittadi- 
nanza Romana fulla ragione , che Connubio , 
e Cittadinanza erano" infeparabili , come cofe 
relative tra loro ; e liccome chi non avea il 
dritto del Connubio non era Cittadino , cosi chi 
non era Cittadino non avea dritto di Con ubio . 

Or torniamo a Livio . li Tribuno Canule- 
Jo per rifpondere alle oppofirioni de' Patrizi 
non trovò miglior difefa , che d' avvalerli 
dell" efempio : dicea duhque , che chieder 
quello fieno dritto di Connubio, ch'era ioli- 
to concederli .ti Popoli vicini ; inquantocchè 
fe il Senato non avea avuto ripugnanza di ac- 
cordare un tal' onore agli Efteri per avergli 
amici atti a predargli aiuto nei bifogni delio 
'Stato , era ben giudo di concederti agli fteflì 
abitanti della Patria comune , che fono i pri- 
mi a difenderla , ed a procurare il pubblico 
- ■ '■ * bene ; 
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bene j imi fe non ave» negato finanche ai 
nemici vinti il dritto della Cittadinanza Ro- 
mana , che certamente è di maggior vantag- 
gio dei Connubio , parea , che alla Plebe dì 
Roma non fi doveffe contrafhre almeno il Cor*, 
nubio: T^os quidem Civitatem , qui plafquat* 
Cannubium efl , bofiibus etiam viiiìs dedimut.. 
Dice i che il Connubio (ìa meno della Citta- 
dinanza , perchè gli rendeva capaci dgli Au- 
fpicj minori , che richiedeanfì nella celebrità 
delle Nozze, ed in confeguenza dei dritti di 
Famiglia ■ e di privato Cittadino , laddove il 
general dritto della Cittadinanza abilitava le 
perfone anche agli Aufbic; maggiori , ed agli 
ultimi onori della Nazione . Siegue Canule- 
>o j ^af altra maggior ingiuria Jt può fare** 
dia -Plebe , che di riputare una parte delta. Cit- 
tà i come contaminata » td indegna del Conuut- 
bia ? Che altro è mai quefio , che il dover /of- 
frire un efilio , ed una relegazione dentro /e-» 
fitffe mura di ^oma? (a) Ecco tutte le ra- 
gle- 
rà) Urie Ci, 4. cap. 4. An effe ulta ro.ijor , sm in- 
CgQior cootuoieUi powft.quam panem Civica» «lue 



Digitized by Google 



;1'40 D-ELCITTADINO. 
gìoni del Tribuno per render -plaufibile la di 
■luì petizione ; mi chi non vede , che quella 
tutte ferifcono principalmente la- pretensone.» 
di accordategli il dritto del Connubio f Ca- 
nulej'o qui non rifponde direttamente all' op- 
pofizioni de' Patrizi Alila perturbazione degli 
■UafpUj , fai fouefeiamento delle eofe chili , 
■de"' dritti di famìglia , de' Sacri , e delle Divi- 
ne ed Vmane cofe ; perchè realmente era_j 
quella una pretensone nuova, e contraria all' 
■antico colturae ; e (blamente fi reilringe ad 
efagerare l'efempio degl'altri Popoli , la difgra- 
zìa de' ìniferi Plebei Dell' effer confidcrati » 
come gente contaminata, e condannata a l'of- 
frire un efilio dentro le proprie mura . Se mai 
la Plebe uvette già goduto il dritto del Connu- 
bio , e degli Aufpicj , e fi folte quiilionato 
-foltanto filli' imparentare coi Patrizi . perchè 
-Canulejo non rifponde al mattìmo oilacolo , 
che fi facea dai Patrizi . iuNa ragione degli 
-Aufpicj ■ dei dritti di Famiglia , de i Sacri , 
e del- 



contaminatali! , ìndigtum Connubio iiaberi > Qiid tft 
aliud , quitti ci ilium intra «denj moeuia , quain cc- 
Itgationeiii pati f 



Digitized by Google 



' roman o ntr 

e dello fconvolgimenro dì tutte le Divine ed 
Umane cofe ? Perchè non gli dice , che i Ple- 
bei erano Cittadini aneli' elfi ( fe mai lo fof- 
fero flati realmente): che come tali aveano.' 
anch'effi i dritti di Famìglia e i Sacri:, e' 
che non v'era ragione di declamare la.per-; 
turbazìonc delle colè Divine , ed Umane ? 
Qtial* era la relegazione, che {offrivano dentro, 
le Jìejft murale fojfero fiati riputati per Citta- 
dini ? Perchè finalmente dicea , che laviche 
fi confiderai* come gente contaminata , ed in- 
degna del Connubio}' .... 

Ma per chiarirci d'una tal veritl ,bafleri qui 
d'avvertire una fola circollanza , di cui fi fa 
parola in queft* occafione . Conchiude ii Tri- 
buno i! fuo difeorfo con dire , che i Tlebei non 
per altra ragione cbkdeano il Connubio , fé non 
per ejfere amme$ tra il numero dei Cittadini , 
e tra gli domini (a) . Chiaramente qui dice il 
Tribuno, che chiedeva ii Connubio per effe- 
re ammefll ì Plebei al grado di Cittadini, e 
ripu- 



. (a) Livio Hi, 4 taf. 4. fu A- Nccqnod nat ex Con- 
nubio vedrà psemmi , quìdqium , ed praererquam ut 
Jiomiimui , ut Civiiuo numero finuis , 
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riputati per Uomini . Due cófe rimarchevoli 
contengono quelle parole ; primo , che i Ple- 
bei fin' allora non aveano avuto carattere di 
Cittadini } fecondo , che la permifiìone del 
Connubio gli avrebbe refi Cittadini . Or chi 
non vede , che h pretenfione d' imparentare 
coi Patrìzi non era mezzo per fargli acquife- 
re la Cittadinanza 1 Se i Plebei per 1* addietro 
aveuero goduto il dritto del Connubio , che 
bifogno aveano d' imparentare coi Patrizi per 
divenireCittadini ? Chi non fa, che il Connu- 
bio era permeQo foltanto ai Cittadini ? Se_> 
dunque i Plebei aveuero fempre goduto il 
dritto del Connubio, neceCfariamente avrebbe- 
ro avuto ancora quello della Cittadinanza : uè 
v'era ragione, per cui ora chiedeuero il Con- 
nubio per acquiilare la Cittadinanza . Palila» 
pià oltre il Tribuno col dire , che il Connu- 
bio gli avrebbe fatti confiderare almeno per 
Uomini : ut Homimm , Ut Civiuru numerò ft- 
mus . Tanto è falfo , che i Plebei aveuero 
avuto carattere di Cittadini , che anzi non li 
riputavano neppure per Uomini , perchè fecon- 
do i principi da noi riabiliti, il Voivodi Ro- 
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ina, come privo di AufpicJ, era riputato quali 
tome una turma anzi di beftie , che di Uo- 
mini, e perciò non ci fa meraviglia quelt'ef- 
preffione dei Tribuno , perchè tale realmente 
era la maniera di penfare di quei tempi . In 
tatti era purtroppo vero, che i Plebei cqilj 
Ottenere il dritto del Connubio ufeivano dalla 
vililBma condizione di Volgo , ed entravano in 
quella di Cittadino , perchè il Connubio li 
rendea capaci dei dritti privati della Cittadi- 
nanza, cioè dei dritti di Famiglia , di Patria 
poterli, di teltare, delle fucceflionì legittime, 
delle Tutele, del Dominio Quiritario e della, 
trafili i ifion e del raedelimo, degli Atti legitti- 
mi , in fomma dì tutti i dritti Civili di pri- 
vata ragione ; ed all'incontro fenza dritto di 
Connubio rimanevano incapaci di efercitarli, 
e tramandarli ai loro polìeri . Or quanto , è 
falfo , che V imparentare coi Patrizi potelTe 
fecondo il itilcma di quel Governo produrre 
il minimo dritto dì Cittadinanza in perfona.dei 
Plebei , altrettanto è vero , che la comunica- 
zione de! dritto del Connubio era valevole-» 
a renderli Cittadini, come quello, in cui in- 
. . ter- . 
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tervenendo glìAufpicj , lì rendeva capaci dei 
dritti civili , e perciò dicemmo fin dal prin- 
cipio, che li ragion degli Aufpicj preffo i Ro- 
mani fu riputata , come il fonte originario del- 
la Cittadinanza . . i 
■ Dopo le tante altercazioni feguite tra i Tribu- 
ni , ed il Senato , tanto per la pretenSone del 
Connubio , che de! Confolata , vinti i Patrizj 
dalla neceflità della Guerra, furono obbligati 
a cedere, ed a contentare la Plebe con ac- 
cordarle il Connubio , e frallornare nel tem- 
po ftefio l'altra pretenflone del Conforto; 
ficchi s" indufiero delle due a concedergli la 
minore fa) . 

Sembrami d* aver dimoftrato fin' all' ultimo 
grado di evidenza non folamente coi punti 
di Storia certa , che colla chiara teitimonian- 
za dello Se fio Livio, che la pretenflone fatta 
dai Plebei cinque anni dopo la promulgazio- 
ne 



(a) Lrvie lib. 4. cap. S. Nec ante finis contentionum 
fuitjquam vieti tandem P.itrcs , ut de Connubio fer- 
retti!-, coa&nfere 1 iti mxtim rati contentionem de 
riebcjis Confuiibui Tribunos aut totam depofisu- 
tos , aut poli bellum delaturos efié , contraiamone in- 
terim Connubio Piebem patatam dcleflui foie . 
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ne delle XII. Tavole , cioè nell'Anno ;oo. 
ed accordatagli dal Senato con uni Legg^j 
particolare , che Livio chiami Lex de Conwt' 
tin, fu principalmente per ottenere quel drit- 
to di Connubio , che lì conduceva all' ac- 
quilo dei dritti privati della Cittadinanza-j , 
quantunque ne veniva per confegnenza ne- 
celTaria la liberti d' imparentare colle Fami- 
glie Patrìzie ; ragion per cui Livio confonde 
la petizione principale coli' accelToria . Mj__» 
fe oltre le te Iti m ornarne degli Storici vogliamo 
efattamente ragionare filila naturalezza delle 
vicende Civili , non è potàbile ì! poter con- 
cepire , come nelle zìi. Tavole fi foffe Iilj 
quel capo trattato di proibir le Parentele 
tra i due Ceti, e molto meno, come cinque 
anni dopo faltafle il capriccio al Volgo di 
Roma d'imparentare coi Patrizj. Non il pri- 
mo! perchè in tempo delle xn. Tavole i Ple- 
bei non folamente non aveano dritto di Con- 
nubio, come privi d'ogni genere di Aufpicj, 
ma non erano confiderai neppure per Uomi- 
ni , giacché cinque anni dopo pretendevano 
il Connubio , come abbiamo intefo dal Tri- 
K buno , 
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buno, per effer Cittadini , e per effer confi- 
derai come Uomini . Or fe non erano Cit- 
tadini , uè aveano Aufpicj , come mai nelle 
xn. Tavole potei proibirli 1' imparentare coi 
Patrizi 1 qnando non erano in grado di con- 
trarre Connubio neppure tra Plebei , e Ple- 
bei ? Non il fecondo , perchè fenza carattere 
di Cittadini , come mai potevano aver l'ar- 
dire d'imparentare colle Famiglie Patrizie ? 
Egli è chiaro , che prima doveano procurare 
di abilitarli al Connubio , e poi potea fv ta- 
gliarli loro la fuperbia della parentela . Infar- 
ti tanto fu lungi dall' idea dei Plebei una_* 
tal fuperbia , che Caaule]o chiaramente lì 
proiettava , che col Connubio altro non pre- 
tendeva fe non d' ellere la Plebe annoverata 
tra gli Uomini , e tra i Cittadini : ut Homi- 
mm , ut Chium numero ftmus . La ragione fi 
è , perchè fenza prerogativa di Aufpicj la_. 
Plebe contraeva le congiunzioni all'ufo delle 
beftie, e come fi efprime Livio, mare fera- 
rum . Finalmente fe li folte trattato il fero* 
plke punto d'imparentare, io dimando, per- 
chè tanto contraffa , e tanta guerra per una, 
con- 
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contefa di man *a!ore ? Per «ssSunque leg- 
ge di permitìiom: i Patrizi rimanevano fesn- 
pr* nella prima 1ib«ftì di mftenerfi di uii 
parentele , non potenduG contrarre tali pro- 
mifcui Conimi») lenza il toro confenib ; psi- 
che non G tritava di prece ade* per forza , 
e colla violenia tali congiunzioni , Infiltri , 
quando Livio & parlare Calmierò fi tal pun- 
to delta parentela , cìiiaramente gli fa dire : 
9{im Vkbet avrà ordire di vfxr vhlenza alfa 
rergiaslte 'Patrizie ' fari fempre ni vrlC arbi- 
trio degli Jfejjf Tarrìzj , uè mà il Pitbeo patri 
ttetigm* per forra 3 Tatrìxh « ttmtrarre il 
paté nuziale (i) . Se dunque «iti la conte- 
fa fi forte ridotta a permetterli femplicenrerr- 
W la libertà del Parentado , ì Patrìzi Tavreb- 
bero accordato alla prima ', poiché non «a_j 
<]uetìo il ponto % che gli recava pregiudiiio , 
potendo lèmpre ftarne lontani , rnaflìrne fe- 
condo ti fiitema della foro Patria Potellk , la 
K 2 Cin- 



tai thlo hi. c fr. r jp. t . Ntmo Plcbcjui Patrie™ vii* 
gfnl vini mrnx . l>:urkioram libido di : NciM in- 
vitum pictioiiein nuptialeni quemqiMiri tacere coe- 
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148 DEL CITTADINO 

quale non permetteva alle figlie loro di con- 
trarre Nozze fenza il coniènfo del Padre di 
famiglia . Chi non vede, che non potea na- 
fcere tanta guerra per cofa , che non merita- 
va ia pena neppure dì parlarfene ? Né la 
conte-fa fu tra particolari , qua fi che taluni Pa- 
trizi aveffero voglia d'imparentare coi Plebei 
contro il ferimento del Senato. Il contrailo, 
come racconta Livio , fu generale tra l'uno, 
e l'altro Ceto. Trattava!! d'un punto dell'ul- 
tima importanza , quale era d' accordare Ia-j 
Cittadinanza alia Plebe per mezzo del Con- 
nubio , dì cui era Hata priva fin'allora , perchè 
non volea più vivere da peregrina , nè più. 
foffrire l'efilio, e la relegazione dentro le_> 
flelfe mura. Quindi è , che Canulejo fece l'ul- 
timo sforzo nelT impedire le leve della mili- 
zia, ed obbligare cosi il Senato ad accordargli 
il Connubio . La "Plebe ( conchiude il Tribu- 
no )t! pronta a prender Carmi, purché con ac- 
cordarci il Connubio (i venga finalmente a for- 
mare una fola Città . . . Che fe taluno vorrà op- 
porli, potete pure sfogarvi a parole, ed accre- 
fccre la fama della neceffiti della Guerra , che 
ninno 
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nkno de" Tlebei darà il fuo nome , nè mal 
prenderà l' armi per comi/attere in vantaggia 
della voftra fuperba Signoria &c . ( a ) Ecco 
qual'era l' idea della Plebe : dì entrare finalmen- 
lc a parte de' dritti dell* Cittadinanza, e far 
si , che il loro Ceto efclufo Tempre da tutte, 
le prerogative del Cittadino , ed in confeguen- 
za oppreflb dal Patriziato , t* aprine la ftrada a 
renderli anch'elio partecipe della Cittadinan- 
za. Or il mezzo da confeguire un tal fine-* 
non potea eucre l'ambizione vana d'imparen- 
tare coi Patrizi » perchè , come dicemmo , la 
donna Plebea maritandoli col Patrìzio , o la 
Patrizia col Plebeo non producea verun van- 
taggio al loro Ceto, nè tali pramifcd Connu- 
bi poteano giovare per liberarlo dall' oppref- 
fione, o farlo entrare a parte de' dritti civili , c 
folamente l'amor della parentela polca al più 
K 3 fer- 



ia) lm 

fai vera funi , Confili et , pirat.1 vobis piebs eft , fi 
Coimubiis redditi! iinam hanc CiVit.item tandem fa- 
titis ... Si haec impsdiet Myuìs , ferte fcrmonibui , 
& ruultiplictc h ml btlla , oepra eli noinen dsturiis , 



bis fpminii && 



> nemo dimicatiirus pro fuper- 



Digilized by Google 



Dft CITTADINO 

fcrvire di protezione alle particolari Perfo- 
»« , U quali p*r»l«ro rinwnean» «Ila fltl&j 
MHduipK di Volgo, in ewi erano prima del 
ffarentad» . 

Per L* ignora»» di tali cofe civili Briflbnia , 
a guale Nhw «ci retto degli Scrittori apprefc 
il capo, detta legge dette SII. Tavole in feo- 
fo di proibizione di parentela , e la rotazione 
di Canale jo. per abolizione di quel!» Legge- * 
da un àteo , che racconta Livio accaduto in 
Roma nell'Anno 458.» cadde io un'altro er- 
rore, cioè* ebe tu quello tempo fi foffe nuo- 
vamente nw& M uto la legge della proibi- 
tone del Parentado (a,) . Livio narra, che 
mill Armo 4S 8 * nacque in Roma una conte £» 



(a) trifinit Tk far» Conmiiiorum (. a. Enimvero 
Patribus cum plebe Cosmbìtua ne effei xit. Tabuli» 
fàncicum crac . . . Quod timen tagli caput non mul- 
lum pulì icmpuiit Tribuuorum plehis , ac eonvitio 
aheogatura elle Dionyiiue , Se Livìm docent . Atti- 
ntili idem ipfc Livius Hb. io. cap. li. Virniniam Alili 
fili. un P attici ani j Plebsja ruipiam L. Voluanla Corv 
lulii , M.ncouatj quod e Pacribiis nupGllet , Sacri* ar- 
quirte reiit. L.i c-un probati pqffe videtui,, Icge» jui. 
Tabulano in niiim «vocaiam fuifl» . 
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ROMANO. IJI 

fèminile tra le Matrone Patrizie , e le Plebee. 
Li Patrizia Virginia figlia di Aulo, che tro- 
vavafi maritata col Confole Plebeo Lucio Vo- 
lumnio,in occifione d'effcr* entrata nel Tem- 
pio confacrato dalle Matrone Patrizie alla Dea 
Pudicizia nella contingenza di (bienne pre- 
ghiera per implorare il favore della Dea, ne 
fu ignominiofamente cacciata , come quella , 
che febbene era di fangue Patrizio, pure ef 
fendo panata nella famiglia Plebea del mari- 
to, non fi riputava degni d'intervenire nelli-j 
preghiera in compagnia delle Matrone Patri- 
zie . Qyl fi accefe la contefi muliebre , e la 
Virginia fdegnata per l'affronto ricevuto, e 
gloriandoli d' efler moglie d' un Plebeo Con- 
fole , pensò in una parte della fua abitazione 
fepararne un picciol fito, che balla fle per for- 
mare un Tempietto; poi convocate le Matro- 
ne Plebee, e declamando l'eco loro l'ingiuria 
ricevuta, dedicoilo alla Dea Pudicizia Plebea, 
animandole a venerarla con purità di culto 
maggiore di quel che ficeili dalle Patrizie nel 
Tempio loro; ficchè l'uno, e l'altro Tempio 
venne a gara dai due Ceti per lungo tela- 
io po 
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po relìgiofamente venerato (a) . Quello fatto, 
come ognun vede, accadde 140. Anni dopo 
la rotazione del Connubio ,. tempo in ; Avi i 
Plebei s" erano già\ avvallasti ad ottenere gii 
Auipicj anche maggiori colia dignità del Con- 
folato , Ccchè s'erano uguagliati alla condi- 
zione dei Patrizi quanto agli onori della Re- 
pubblica ; ma, come avvenir fuole in tutti i 
Corpi Civili , non potendoli evitare le lolite 
gare di vaniti Ggnoriti , febbene la Virginia 
folle 



(a) Livio Uh. 10. cip. 23. Inlìgnim (applicatici nem 
fecic ccrtamen in facelfo Pudicitiae patriciae . . . inter 
Matrona: ortum . Virginiam Auli iiliain patriciaia 
plcbejo nuptam Volumnio Condili , Matronae , quoA 
e Patribus enLipfiflct , facris arcuerant . Brevi) alter- 
cano inde ex iracondia muliebri in contentìoneni ani- 
rnoritm ciatdt j quum fe Virginia & patriciam , & pu. 
dìcam in patriciae Pudicitiae rempliini ingreHjm , & 
uni nuptam, ad quem virgo deducta (il, net fe viri, 
honorumqiic ejut ac return gefiarum poenitere , vera 
glorraretur . Fatìo deinde egregio magnifica verba ad- 
auxit - In Longo , ubi habitabat , ex parte ae- 
dium , quod fitìi eflet loci modico Taccilo , cicluiit; 
arainque ibi pofuit ; & convocati! plebciis Matronis , 
conquelìa injuriaruni Patrictarum ; Hanc e?o aram , 
inquit, Pudicitiae pleheae dedico, vofque hortor, uc 
quod cercameli vitmtis viros in hae Civicate tenet » 
hoc Pudieitiae intcr Mattonai fic , detifquc operaio , 
ut liaec ara , quam illa , lì quid poteft j ùoàias , 6t 
a caftioribus coli dicMui . 
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fofie di famiglia Patrizia , e maritati con un 
Confole , pure perchè il marito era dì con- 
dizione Plebea « e la moglie dovea fegutrej 
la forte di fuo marito , fu foggetta a foffrirc 
l' affronto dal Ceto delle Matrone Patrizie , non 
già , come crede Briffonio , che in quello 
tempo li fofle rinovita la Legge della proi* 
bizionc del Parentado , che non vi fu mai 
realmente ; ma perchè l'imparentare dei Plebei 
coi Patrizi non folamente non gli giovava per 
acquiflare gli onori , e Ì dritti della Cittadinan- 
za , ma neppure di poterli accomunare nelle 
adunanze tra loro ; e Volumnio marito della 
Virginia non afcefe al Confolato in qualità 
di Patrizio, ma di Plebeo, come lo era; per- 
ché fin dall'Anno 3S7. , cioè 71. anni prima 
trovava!! gii accordato il Confolato alla_j 
Plebe. 

Tali fatti in con tra (labili ci diraoftrano chia- 
ramente , che in quell'Anno 309. , di cui 
trattiamo, i Plebei non lì potcano neppur fo- 
gnare di ambire le parentele coi Patrizj , poi- 
ché nello flato di vilifDmo Volgo , in cui fi 
trovavano, non erano in grado di pcnfare al- 
le 
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'54 DEL CITTADINO 
le vaniti dì pura opinione - 7 perchè V Uomo 
per natura prima delìdera ì vantaggi, e ico- 
modi della vita , e poi p a ff a ad ambire gli 
onori di mera vanità , ed in confeguenza i Ple- 
bei di Roma prima dovettero penfare a libe- 
rarti dalla Signoria dei Patrizi con acquillare 
i dritti civili , e poi poteano aver la voglia 
di accomunarli loro eolle parentele , come 
di fatti lo vedremo nel corfo di quefta Srorfa 
Civile . Or per cominciare a feuotere il gio- 
go de' Signori , bifognava che daflem princi- 
pio dall' ottenere il dritto del Connubio , e_» 
col Connubio il dritta degli Aufpicj minori , 
coi quali li rendeffero Cittadini almeno di r*. 
gion privata ; perche fino a quello tempo era- 
no perfone (ènza ragion di Aufpicj, e perciò 
non poteano contrarre T^oszt, ma femplicc» 
Matrimonio , e col Matrimonio non collituiva- 
no Famiglia civili, ma mera naturali . Co- 
me tali non poteanQ confìderare per Cittadini, 
e molto meno col matrimonio poteano tra- 
mandare ai poderi lóro i dritti, che non àvea- 
*o . Quello era lo Itato infelice , in cui erano, 
quando Canulejo pfopoft la rogaiione del Con- 
nubio , 
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nubio , eh* cri Punico mezzo per acquifere 
gli Aufpicj nelle congiunzioni , colle quili ed 
effi , ed i loro pofteri divenivano Cittadini al- 
meno di ragion privata } perchè poi rimanea 
da iupérare V altr'oftacolo degli Aufpicj mag- 
giori per ottenere le cariche pubbliche dello 
Stato , Quindi è , che nella Storia da quell'An- 
no 309. in poi, in tutte le fuffeguenti eonte- 
fe nate trai due Ceti traviamo maìfèmpre in 
bocca de* Patrizi quella perpetua canzone , 
che gli Aufpici erano ftatj privativi del laro 
Ordine , avvalendoli Tempre di quello punto 
di Religione, per tener addietro ì Plebei net 
le pretenfioni delle cariche ed onori della 
Citta. All' incontro in tutte ht eowefij fègui- 
te prima dell' Anno 309. , poiché ró e Oc i 
Piebei non dimandavano t* acquato dei dritti 
civili , ma la pura Cavezza , ed il fotegno 
meno infelice della vita» non troviamo, che 
nelle aitercazionì ù Uccia minima parola del- 
la ragion degli Aufpicj ; perché in effe non 
fi trattava di pretensemi , che riguardile ;-y i 
dritti della Cittadinanza. 

Concludiamo. Egli é certo nella Storia»., 
che 
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che la ragion degli Aulpkj era il fonte ori- 
ginario di tutti i dritti Civili. E 1 certo altresì, 
che il Ceto della Plebe ne' primi fecoli fu 
efclufo dagli Aufpicj minori, e maggiori. Sia- 
mo inoltre convinti della gran differenza tra 
congiunzione divezze, e di Matrimonio ; che 
le Nozze erano privative de' foli Cittadini, e 
quelli foli colle trozze poteano tramandare ai 
pofteri tutti i drkti Divini, ed Umani, come 
parla la definizione delle nozze lafciataci da 
Modellino: Divini, & Rumini farli comntH- 
nicatio . Abbiam veduto , che cinqu' anni do- 
po la promulgazione delle XU. Tavole i Ple- 
bei ancora H riputavano per perfone prive di 
Aufpicj . Dunque il capo della Legge delle.» 
su. Tavole trattando del Connubio non potea ri- 
guardare il Ceto della Plebe . Dunque colla 
rogazìone di Canulejo feguita nell'Anno 309. 
fu difputata , ed ottenuta finalmente la per- 
miaìone di contrarre congiunzione cogli Au- 
fpicj , quanto a dire il dritto del Connubio , c 
col Connubio t Plebei ottennero altresì i dritti 
privati di Cittadinanza « e divennero in font- 
ina Cittadini di ragion privata , per cui il abi- 
lita- 
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litarono ai dritti di Famiglia , e coi dritti di 
Famiglia a tutte le prerogative del privato Cit- 
tadino, che leggiamo nella compilazione del 
dritto Romano. I! capo della Legge dcile sa 
Tavole dovea contenere, che il Connubio lòf- 
fe privativo dei Pacruj : Tatmm Contini; jui 
ejlo, e non la promifcuiti del Connubio tra i 
due Ceti , come fuppofero gli Storici infic- 
ine cogl' Interpreti del dritto Civile . ingannati 
dal non aver comprefo l'antica differenza tra 
trozze , e Matrimonio , e dal non aver fatto 
della Plebe di Roma de' primi fecoli li giu- 
fla idea, nel confonderla coi Plebei de* tempi 
molto poiteriori , per cui gli Storici coi loro 
Commentatori lì chiufero la ftrada d* intendere 
i principi , ed Ì progrelfi delle cofe Civili di 
Roma. 



CA- 
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ljl DEI, CITTADINO 
CAPO VII. 

I Plebei di Roma dall' Anno 309. 
fino all'Anno 34.J. rapprefentaro- 
no carattere di Cittadini di me- 
ra ragion privata . Epoca , in cui 
riacque la distinzione tra Citta- 
dini dì minore , e di maggior 
grado , e condizione . 

Dicemmo fui principio del Capo antece- 
dente, che i Plebei di Roma nell'An- 
no ;op. promoffero due pretenfioni , l'muj 
del Connubio, l'altra deUa comunicazione del 
Confuhto; e che colla prima fi (irebbero abi- 
litati all' *cq uiito degli Aufpicj minori, ed in 
confeguenza de' dritti CìKadinefchi privati; 
coli' altra venivano a renderli partecipi degli 
Aufpicj maggiori iniìeme coi dritti pubblici 
dello Stato ; poiché ottenendoli la comunica- 
zione del Confolato fi farebbero uguagliati al- 
la condizione di quei, che godevano i matti- 
mi dritti della Cittadinanza, quali ermo cer- 
tamente i Patrizi • i-Ì"o ci narra , che per 
quaa- 
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ROMANO. IjfJ 
guanto i Tribuni della Plebe infifleflèro per 
fuperarc ambe le precenfioni , ed i Patrizi 
nell 1 opporrci , la contefa andò a terminar;.» 
eoa accordarli alla Plebe Li Legge dei Connu- 
bio dimandata dal Tribuno Canulejo , operan- 
do cost ì Patrizj , che i Plebei contenti di 
quelta Legge o ceffadero d.illa dimanda del 
Confolaro, o die almeno li differirle; e che 
frattanto non s' iinpediffera le leve della mi- 
lizia per 1' imminente guerra coi Popoli con- 
vicini i che infeilavano le campagne Roma- 

ne co . 

Ma gli altri Tribuni non s" arredarono dalla 
petizione del Coniblico, perchè conofeendo il 
gran bilbgno delie leve , non volevano per- 
dere quella occafione per obbligare il Senato 
ad accordargli anche la dignità del Confolatoj 
ficchè refi ormai più coraggio!! dalla vittoria 
otte- 

(a) Litio Uh. 4. cjp. 6. Ncc ance finii coiuemianum 
fciit ( ijuum & Trfbumim occnimutn i-jcloiem plebi 
tutta «ilei, St ip£» duo •optrtlnlsb ccmtet ) quaiu 
tindem l'JIcti . ut d= Cmniihio imetuf , «n- 
Unitn. Ita maxime r«< «Mteorianeta de PMmSm Con- 
(iilibui Itib-jnn :ui iouui ■iopoliimoi , aut po-1 bel- 
lum dilatutos effe , ; un: inumale ideatila Coonubia 
Plrteui, fuMÀM dtlcciiii lare. 
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Ottenuta de! Connubio, infilìerono fcmpreppiù. 
nella loro pretensione, con impedire con mag- 
gior furore le leve della milizia. I Senatori ve- 
dendoli in mezzo a due (;ravi pericoli, o di ce- 
dere alla dimanda dt-i Tribuni, o di foffrire.» 
gì' iniulti de'nimici, tennero vai j configli tra 
loro : Gli uni credevano di doverli ricorre- 
re alla violenza con opprimere i Tribuni , 
gli altri dì maggior prudenza penfavano d'ef- 
fer quello un efpediente molto più pericolofo 
de' Taccheggi de'nimici . La maggior parts_> 
concliiufe di prenderli un temperamento me- 
dio , che fu di accordare alla Plebe , invece 
del Confolato , una dignità novella, con erigerii 
un Magilirato di Tribuni Militari di potefli Con- 
futare parte dal Ceto de' Patrizi . e parte da 
quello dei Plebei ; e cosi terminò la eontefa, 
con pace d'entrambe le parti. Si convocaro- 
no intanto i Comizj per eleggerli in luogo de* 
Confoli tali Tribuni militari dall' 1 uno , e dall' 
altro Ceto fecondo il trattato di pace già Ihbili- 
to. Qui dice X-ivio, che laddove i Patrìzi P»- 
ma ambivano a gara di afeendere a queitaj 
nuova dignità , cominciarono indi a fprezzarla , 
fdc- 
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fdegnando di accomunarti coi Plebei nel dì 
lei efercizio; ma che alla fine fe ne conten- 
tarono con precettarti , che non intendevano 
pregiudicarti, quaGcchè cedettero alle antiche 
loro ragioni dì doveri! governare la Repub- 
blica privativamente dal loro Ceto, Peraltro 
l' efito de' Comizi fu, che rimafero eletti tre 
Tribuni militari {blamente , e tutti e tre del 
Ceto de* Patria" , e Livio fuppone , che fe- 
datilì gli animi , la Plebe non fece altra_j 
premura per gli Tribuni militari del loro Ce- 
to , bacandole per allora di rimaner ferma_» 
la determinazione di poterti eleggere anche 
dal Ceto dei Plebei (a) . 



(a) Li-rie li b 4. cap.6. Quinn Canulejus vittoria de Pa- 
trtbui , 8t Plebit favore ingens edèt , accenlì alii Tri- 
fauni ad cenameli prò rogatìone Aia lumina vi pu- 
gnane. Se crefcente in dìet t'ama belli, deledtum im- 

Ctdiuiu . Conlìiles quuru per ' Senarum , intercedenti- 
ii! Tribunis , nio.il agi poflet , confilia principum 
domi habebant . Apparèbat, aut hoftibus, am Civi- 
ta: de vittoria concedendnm efle . . . C. Claudi! fen» 
tentia Coniiiles armabat in Tribuno! ; Qiiintìorum , 
Ciociimarìque , & Capitolini abhorrebaiu a caede, 
violandilijue , qnot foedere idto caia Plebe iacrofan- 
tìoi acicpifleui ■ Fu haec coniìlia co dedufta reseli , 
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In tale occafione Livio al folito degli Sto- 
rici , che fi pregiano d' etter ammiratori dell* 
antichità, il non etTerii eletti gì' altri Tribuni 
militari dal Ceto della Plebe afcrive a virtù 
di modeftia , e di magnanimità di quegli anti- 
chi Romani , deplorando la condizione de' tem- 
pi fuoi , in cui , die' egli , non fi trovarebbe 
neppur uno , che nudriffe tali fentimenti , 
che per grandezza d' animo fi fotte indotto ad 
un cosi generofo rifiuto (a) . Ma da quelch* 
egli fleffo fiegue a narrare , chiunque non fia 
pre- 



nt Tribuno! Milieum Confularl poteftate promifeue ei 
Parribus, ac Plebe crear! lìnerent i de Confulibus cre- 
andis nìhil imitaretur ; coque concenti Tribuni , con- 
tenta Plebi £uii . Cornicia Tribuni! Confulari poetica- 
te «candii indicuntur . . . Ut Patricios defoeracìo pri- 
mo j irritici Plebe, adipilcendi honoris, deinde indi- 
ffnatio , fi cum hi! gerendui enee honot , deterreret . 
Poliremo , coatti tamen a primoribus , petiere ne ceflìfle 
polTeUìone reipublicae viderennir , Eventi» eorum co- 
ni ìtiorum docuic , alio; animo! in conccncione liber- 
catis digniticiiijue , niiot lecundum depolìla ccrtami- 
na, incorrupto judicio elle. Tribuno! enim omini Pa- 
llido! creai'it Populut, contentili eo , quod ratio ha- 
bita Plcbcforuin eflèt . Vedi anche Di^nìfic Amia. Rem. 
fii.il. 

(a> Livia Inc. cìt. Hanc modeflìam , aequi tate mqu e , 
altitudineni animi ubi nunc in Una iavencrii , quae 

tunc Pupuli uuivcrlì iliìc ì 



Digilized by Google 



ROMANO. l6j 

préoceupBto da fienili opinioni, intenderà mol- 
to chiaramente li vera cagione di quello fitto . 
Appena i tre Patrizi prefero la Magìilratura 
del Tribunato militare, che a capo di iettai»- 
taire giorni, come rifedice Dionifio (a)j di- 
mifero le cariche, fu! pretelle d* «Gerii accorti 
di qualche vizio nel prenderli gl' Aufpicj. E 
Livio fcn've , che tal 7»agijlratura non durò più 
dì tre mefì per decreto digli -&ugurj , t quali 
deci/ero ejfere flati (reati finifiramente , 
tagline , che Cajo Curzio s U quale fu deftìnato 
f pre federe ai di loro Comizj, non ave* prefo 
il Tabernacolo , come bisognava (b) . Intanto ef- 
fendofi creato il Re interino, nuovamente lì 
cominciò a contendere , fe doveaù* ritornar* 
a creare i Confoli, come pretendevano i Pa- 
ttili , opure Ì Tribuni militari , come volca* 
La no 



(a) Anliqii.Rnm.lib.il. infine. 

(b) Livio Inc. ri*, ap. 7, Non cimen prò limato )lm 
ftetlt Magillratus cJliS jus ; quia tertio roenfe , quam 
trtieruiit, augurimi decreto , perinde ac rido «reati, 
honora abiere ; quod C. Curtiut, qui comi ti is coni 01 
praetucrat. pacum reite tabernaculum eepiflet- 
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no i Plebei . In quella nuova contefa vinfèro 
i Patrìzi , come dice Livio , per la ragione , che 
nacque dtfparere tra gli ftefli Plebei fulle_» 
perfone , che doveanfi eleggere , ed i più ambi- 
zìofi e potenti accorgendoli , che farebbero 
flati tenuti addietro, fecero in maniera, che 
piuttoilo non Ci creaQero } ficchè per privata 
pafiìone penfarano, ch'era meglio di Iafcure 
la libertà ai Patrizi di eleggerli i Confoli , che 
divenirli all'elezione dei Tribuni militari con 
loro ignominia , § lo fteflb fecero i Tribuni 
della plebe , che ambirono anche tal dignità 
fenza fuccelto (a) . Quanto a dire in buon_» 
linguaggio , che.quegli fieni Piebei innalzati di 
Livio per Uomini pieni di modeftia , e di ma- 
gnanimità, vengono poi da lui medeSmo di- 
pinti per viliifimi traditori del pubblico bene 
del loro Ceto, per fervire alle private ambizio- 
ni 



Ci) Livia loc. cit. Et Principe! Plebis ta comkia 
malebani , quibiis non haberetur rati» liti , quam qui- 
faiu ut indigni prajtcrìrcntur . Tribuni quoque Plebit 
certamen fine efieflu in beneficio apud prìmores P*- 
truin rcliquere. 
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ni. Se poi vogliamo ragionare coi faitì al tu» 
mano, fuori d'ogni mal fondato pregiudizio, 
chi non vede, che ne Livio, ne Dioniiio s'ac- 
corfero della verità di quello fatto ? Elfi ci nar- 
rano chiaramente tutti i maneggi, e tutti gli 
sforzi de* Patrizi per non comunicare alla Plebe 
ilConfolaco dimandato con tanto furor di con- 
tefa , Ci dicono , che dopo tanti conciliaboli 
tenuti privatamente tra loro per trovar qualche 
mezzo da contentare la Plebe , ed indurla a 
non -impedirA le leve militari , pcnfarono d* 
inventare per allora, e per quell'anno uraua 
nuova carica del Tribunato militare" , con per- 
metterli la promifcua elezione ad ambì iCeti. 
Ci riferifcono che nell'atto dell'elezione non 
li trovarono Patrizi , che voleuero efercitare 
tal carica in compagnia coi riebei, Xe noiw 
che finalmente forzati dai Principi del Senato, 
coatti a. primorièus , accettarono P impiego col- 
la formale protetta di non indurli il minimo 
pregiudizio all' Ordine del Patriziato t Indi a_j 
capo di fettantatre giorni d' efercizio , ven- 
gono gli Auguri a dar di nullità dell'elezione; 
fi depongono le cariche: fi torna a.contende- 
L 3 re, 
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re , fc doveanfi eleggere i Tribuni militari t 
optire i Confoii : i Plebei fi fanno impren- 
dere dai privati intereflì, e cedono ai Patrizi 
la libertà di ritornarti al Confolato . Echi non 
intende , che tutto fu un artifiziofo maneggio 
de' Patrizi , per burlare , e tener a bada la Pie. 
be ? Ammeiio ancor' io , che forfè n afe effe 
tlifcordia trai Plebei mcdefimi , per non poteri! 
tra loro conchiudere ì foggetti da eleggerli j 
ma chi non s' accorge , che quei Patri») me* 
delimi, che inventavano tanti raggiri per fra- 
lìornare le prerenlionì dei Plebei , dovettero 
eflere i primi a fufdtare e promuovere lcj 
gare private tra le perfine Plebee ? Nei pri- 
mi Cornili furono trafcuratì i Tribuni Militari 
del Ceto plebeo, perchè forfè non fi tèppera 
cosi predo determinare fovra ì foggetti ; tan- 
toppiù, che fi trattava d'una novità rimarche- 
vole , quanto lo era d'innalzare per la prima 
volta tre Uomini volgari ad una fuprema digni- 
tà fornita dì poterti Confolarc j ma o che fbflc 
quella , o altra la cagione di tal' omiilìone , 
non polliamo ricorreri; a idea di eroifmo in 
perfona di quegli ileflì, che a capo di pochi 
gior- 



Digitized by Google 



ROMANO. \Sf 

giorni tornarono a pretenderelaftefla dignità. » 
anziché, al riferir di Livio, fi re fero traditori 
dello ileflb loro Ceto ; perchè gli Uomini fi 
debbon confiderare, come realmente gli veg- 
giamo, e non come vorreflimo, che foflero. 
Ne i Plebei che fi erano rìfoluri , come dice 
la Storia , di tentare tutti i mezzi per ugua- 
gliare alla condizione civile dei Patrizj , pof- 
llam Supporre , che in queft' occalìone ufafse- 
ro atto generofo , o che penfalTero meglio, 
come crede Dionillo (a) , col Serbare gli anti- 
chi ìfìituti patri • Sodo invero tali rifle filoni 
degli Storie: direttamente oppofte ai fatti mede- 
fimi , che ci narrano } perchè da ciò , chtj 
Livio fiegue a raccontarci nel corto della Sto- 
ria , fiamo convinti , che i Plebei non (bla- 
mente in quella, ma in tant' altre occafioni, 
che gli fi presentarono di tempo ìn tempo, 
non lafciarono mai di pretendere 1* esamo- 
ne del trattato di Pace , cioè , di eleggerli i 
Tribuni militari dell'uno, e dell'altro Ceco. 
Infatti tre anni dopo tornarono ad infiflere fu 
L 4 tal 



(0 Uc.cit. 
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tal pretendane , fempre colla minaccia , che 
lì farebbero impedite le leve militari ; ma i 
Patrizi lordi a tali querele profeguivano al fo- 
lito l'elezione de Confoli, e come dice Li- 
vio, fì ridevano di cali minacce , perchè in 
quell 1 anno non v' era bifogno di far levc^ 
dei Soldati (a). In fomma non prima dell' an- 
no 3 54. dopo tante influenze fatte dalla Plebe, 
•ridici di eleggerli un folo Tribuno militare-» 
del loro Ceto in mezzo a cinque altri Patri- 
zi (b) , in vece di tre, come trovavafi conchiu- 
fo col trattato dell 1 anno 309. 
- Dalla Storia di tali fatti adunque ( per ritor- 
nare al nollro proposto) feorgefi chiaramen- 
te , che qualunque foflero Hate le contingenze, 
per cui i Plebei con tutto il trattato di Pace 
rimafero efclufi dal Tribunato militare , dob- 
biam dire , che tutto fu artifizio degli Iteffi 
■Patrizi , i quali febbene in quello tempo , vin- 
ti dalla necefEtà , foffero fiati obbligati a cede- 
re 

(a) Lhh Si. $-cap.ii. Ludibrioqiie cranr rninae Tri- 
buni dentini: ianits fa .detection impedi tu rum , cum , quie- 
ti! tìniitmis , ncque hello , ncque belli apparata opus 
elfec . 

(b) Un» iii, 5. tallii 
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K ai Plebei il dritto del Connubio , pure cer- 
carono con mille raggiri tutti i mezzi per elu- 
dergli dalle Cariche , c Dignità dello Stato , 
perche trattandoli dì cedere, e comunicare al 
Ceto plebeo i dritti Cittadinefchi » che per tre 
fecoli continui eranfi gelofamente confervati e 
cu (loditi dentro il loroOrdine, non fapeanfi ri- 
durre ad un tal pattò, che di mal' animo , e per 
quanto erano forzati dalla dura legge della ne- 
ce Hi ti . rjyindi contentarono alla meglio la Ple- 
. be con accordarle il dritto dei Connubio , eh' 
era di minor confeguenza , e fi riferbarono i 
dritti Cittadinefchi di pubblica ragione . Ed ec- 
co l'Epoca, in cui la Plebe col mezzo del Con- 
nubio fece in parte acquino della Cittadinanza 
Romana; ed in quello tempo nacque in confe- 
guenza la JilUnzionc tra Cittadini , e Citta- 
dini ; poiché laddove pel corfo di tre fecoli, 
i foli Patrizi furono iCittadini di Roma, per- 
chè etti foli godevano gli Aufpicj privati , e 
pubblici , in queil' anno 309. riufcl finalmente 
alla Plebe di acquiilare almeno la Cittadinanza 
di ragion privata , ficchè da quello tempo in 
poi, cioè fino all' anno 34$. quando i Plebei 
otte- 
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ottennero ia prima carica di Magìiìrato , che 
fa la Quelhira , riiiufero nello flato di Cit- 
tadini capaci dei dritti privati , ed i Patrizi 
profeguirono ad ettere Cittadini di privata, c 
di pubblica ragione inficine ; perchè tutti i 
dritti pubblici dei Cittadino Romano per tutto 
quello tempo, cioè dall'anno 309. fino al 34$. 
rimafero privativi del Patriziato, come ci nar- 
ra la Storia . 

Ma per meglio intendere come i Plebei 
coli* acquaio del Connubio divenifsero Cittadi- 
ni di ragion privata , oltre la telìimonianzij 
dello fletto Livio oflervata di ibpra in queli' 
efpre Alone , che pre tende ano il Connubio , af- 
finchè potettero entrare nella condizione di Ci- 
ttadini, ut bominum, ut Civium numero fimus , 
laGiurifprudenza de'Romani ci fomminiflra i 
lumi per comprendere , che realmente il drit- 
to del Connubio produceva carattere di Citta- 
dinanza almeno di ragion privata . Intatti egli t 
noto nel dritto Romano, che ai foli Cittadini 
era permetto il Connubio, iìcchè tanto era_» 
1* efser capace di contrarre Nozze , quanto l'ef- 
fe r dichiarato Cittadino . Or nelle Nozze ac- 

qui- 
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quiAartmr» i dritti di famiglia } c laddove i Pa- 
trizi iveano pretefo , ch'elfi foli come capici 
del Connubio coftituivano famiglia (a), col co- 
municarfi il dritto del Connubio anche ai Ple- 
bei, ne feguivi» che anch'elfi cominciarono 
a godere i dritti di famiglia , che formano la 
patria poterti , le filiti , le agnazioni , le tu- 
tele , 1' emancipatone , i dritti gentilìzi , e 
tuttocciochè riguarda i vantaggi fui patrimo- 
nio paterno. Si abilicarono altresì alla fazione 
del telhmento per la legge delle xn. Tavole, 
che non permifc di teftire , fe non a quei, 
che averterò , o potettero aver dritto dì fa- 
miglia (b) i perchè tali perfonc fedamente avea- 
no dritto di trasferire il dominio de 1 beni loro 
per tellamento , onde nacque il dritto dell' 
«dizione dell' erediti, e l'acquino per ragion 
di 



(al Lw/M. io.cap-7 effrtfrmtme fi dir'*! P/f- 
Jjs PuL'ize Vtcìt , quando nmprwrjM • Pnifiii dr,~ 

Cam» dimetframms dì /opra. 

(b) P31erfamilF.il u" Ic'iffii fupii pecuniac , rateli»- 
ve ni fine, 10 jus tAo. 
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di legato. E ile co me poteano trasferirlo per 
difpofiVione tellamentaria , cosi gli era lecito 
di trasferirlo tra vivi in tutti quei modi di 
civ ÌI ragione , cioè di celfione in iure , di 
mandpazione', e fintili , ch'erano riferbati 
a quei, che aveano carattere di Cittadini , 
come leggiamo negli ferirti de' Giureconfulti 
Romani . E fe poteano trasferirlo o tra vi- 
vi , o per teflamento , era necefiario , che 
il tradente godette dei beni fuoi non già un 
dominio mero bonitario , ma civile, che_> 
fu detto poi ^liritario , cioè dominio pieno , 
e perfetto ; ficchò fi refero capaci d* acqui- 
fero il dominio civile in tutti quei modi , 
che deferire il Dritto Romano . Colla ragione 
delle Nozze altresì venne in feguito il drit- 
to dell'adozione , la quale fu introdotta ad 
imitazione delle nozze medefime . Coli* ac- 
quino della patria poterti , e del dominio ci- 
vile ebbero in confeguenza la poteilà anche 
domenicale verfo de' fervi confiderai! nel drit- 
to Romano tamquam res , e come beni, fovra 
di cui fi eferciuva un pieno dominio ; e colla 
pocefla domenicale ii dritto della manumiflio- 
nci 
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ne, e del patronato. Finalmente s' abilitaro* 
no a tutto il relto dei Dritti privati , corno 
fono gli atti legnimi, le azioni civili,. le fo- 
lenni formole giudicare , e Umili , che tutti 
dipendono dal dritto della famiglia ; e quello 
Dritto nafeeva da quel!" originaria ragione del 
Connubio , eh* era il fonte de' Dritti Civili di 
privata ragione . 

GÌ* Interpreti anche i più eruditi del Dritto 
Romano, febbene furono diligenti Almi nell'ef- 
porre i Dritti privati del Cittadino Romano, 
pure come ignari delle origini Civili di Ro- 
ma non ci feppero dar ragione d" un. tal Alte- 
rna. L'origine certamente di tal coftume nac- 
que , come dicemmo , dall' idea degli Aufpicj, 
perchè nella fondazione della fodera civiie 
di Roma, l'unione degli Abitanti venne com- 
porta di due forte di perfone , l'uria di quei, 
che come nati da congiunzioni contratte cogli 
Aufpici , fpiegavano carattere illuilre , e dì 
certa Famiglia , e f altra di Perfone volgari 
nate da_ congiunzioni mere naturali , e_» 
fenza favor d' Aufpicj , le quali confideran- 
dotì da quelle menti opprefle da materiali^ 
mo> 
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mo, e dalla fuperftizìone , di vilìlfima condi- 
zione, e quali fimìle a quella delle bcilie, 
non. iS .riputavano capaci del mìnimo dritto. 
Quindi nacque ìn Roma la prima diliinzìone 
di Ceti, l'uno di Gente d' Aufpicj, che furo- 
no i Patrizi, l'altro dì Perfone del Volgo, j 
che furono i Plebei. Ma perche parte per le 
tiranniche maniere de' Patrizi i e parte.* 
per le naturali idee dì liberti nate coli' Uo- 
mo medeiìmo, non pocea durare l'antico fi- 
ftema, i Plebei col favor dei Tribuni cornili- i 
eiarono a contraltare ai Patrizi le loro prero- 
gative, e-dopo tante conteft quante bifógna- l 
no per far partire un Corpo civile da uno Maro 1 
all' altro , riufcì loro finalmente di erigerli col 
Connubio alla condizione anch' elfi di Gente 
d'Atifpìcj, per cui potettero introdurfi nell'ordi- 
ne de' Cittadini . E poiché vi era la Jifferert- 
za tra Aufpicj minori , e maggiori , i Patriz} 
in quello tempo obbligati dalla neceflìta gli 
accordarono follmente gli Aufpicj minori 
del Connubio , coi quali poterono i Plebei 
abilitarli a fpiegare carattere di Cittadini di 
ragion privata. Ed ecco la feconda diitinzio- 
ne 
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ne de* Ceti feguita in queft' Anno 309. per 
cui Ì Patrizi rinufero Cittadini di grado fu- 
periore , perchè godevano cogli Aufpicj mi- 
nori , e maggiori tutti i Dritti privati , e pub- 
blici , ed i Plebei coli* acquirto degli Aufpicj 
minori fi refero Cittadini follatilo di ragion 
privata . 

Ed ora fismo in grado altresì d* intendere 
la vera ragione, per cui cinque anni dopo il 
gran trattato di pace conchiufo tra Patrizi, 
e Plebei colla promulgazione : delle xn. Ta- 
vole , e con tanta ibdisfazione d' ambì i Ce- 
ti 1 troviamo nella Storia un tumulto civile 
peggiore del primo ■ E quel eh' è più. da no- 
tarli, fi è , che tutte le querele de' Tribuni 
fi ridicevano a pretendere 1' abolizione di 
quel folo capo delle in. Tavole , in cui fi 
parlava del Connubio , e tutto il retto del 
corpo di quelle Leggi non fu trovato difforme 
dalle loro idee . Gli Storici, perché non eb- 
bero cognizione del vero fiìiema civile di quel 
tempi, non ci feppcro fpiegjrc l'arcano; ma 
da quanto fi è dimoftrato finora egli è facile 
dì comprenderlo . Fin dall'anno 291. , o 29J., 
fecon- 
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fecondo le teitimonianze di Livio , e 'Dioni- 
so, i Plebei s'erano armati per liberarti una 
volta dalla tirannici Signoria de' Patrizi : 1*-* 
contefa durò molto tempo, e traile varie al- 
terazioni i Patrizi finalmente propofero il 
progetto di formarli un corpo di leggi efpo- 
iìo al pubblico , che frrviiTc di flabilimenti 
certi , e noti a tutti . La Plebe andò a crede- 
re, che con quelle leggi rimane (Te bilanciata 
tra i due Ceti la potetti Cittadinefca . Segui 
la promulgazione non meno delle prime die- 
ci Tavole , che delle due ultime con piace- 
re unìverfale , lufingandofl i Plebei d'elTerfi 
loro comunicati i dritti Civili , e che tutto ciò 
che in elfe trovava!! thbilito riguardo ai drit- 
ti, e prerogative del Cittadino Romano , fotte 
comune ad ambi i Ceti . Appena fu tutto 
quietato, che i Plebei dal fatto, e dalla fpe- 
rienza s' accorfero , che quel capo del Con- 
nubio andava a deludere tutte le concepite» 
fperanze ; perchè a che poteangli giovare le 
Leggi Icritte , Ce rimanendo effi privi , co- 
me prima, del dritto del Connubio, reniva- 
no in confeguenza a reilar privi d'ogni drit- 
to 
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ti dì Cittadinanza ? Come poteano aver dei? 
minio Civile de* beni , come ne poteano te- 
ttare , o difporre tra vivi , come poteano efer- 
citare il redo de' dritti Civili , fe fenza drit- 
to di Connubio rimanea per elfi chiufo af- 
fatto l'adito all' acquilto della Cittadinanza? 
Gli Storici ci dicono , che quello capo del 
Connubio fu aggiunto nelle due ultime Ta- 
vole promulgate un' Anno dopo le prime die- 
ci , quanto ci balla per intendere , che i Pa- 
trizi meditarono di aggiugnere quello capo in 
tempo, che gì' ignoranti Plebei, contenti già 
delle prime dieci , ed ubbriachi delle belle 
prerogative, che in efle conteneanfi , non_» 
avvertilTero a quello grave intoppo ilabilito 
in quello capo , per cui rcndeafi loro inutile 
tutto il corpo delle Leggi. Ed ecco, che po- 
chi Anni dopo prefentatafl la bella occaiio- 
ne d'efferci troppo bifogno dì loro per lej 
leve di milizia , e per occorrere ai graviffimi 
mali , che infettavano la Città , il Tribuna 
Canulejo fa fronte ai Patrizi, ìmpedifee It^ 
leve, e con un oltinato coraggio viene a pat- 
ti chiari, che niuoo della Plebe prenderà mai 
M Vu- 
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l' armi contro i nimicì , fe prima non fi Ha— 
bililTe la Legge del Connubio per gli Plebei. 
Ottenuta quella Legge a loro favore, gli altri 
Tribuni per finirla una volta per femprc, pro- 
curarono di comunicarti loro anche il Confo- 
rto, che poi finì, come abbia ra detto, coli' 
erezione della nuova dignità del Tribuno mi- 
litare fenza il mìnimo effetto. 

-Tutte quelle contrazioni , che nafeono 
d»U* accorgimento del continuato filo dellu 
Storia, ci portano al vero iume de' progrcflì 
delle cofe Civili di quei tempi , e ci fanno 
intendere il fiilema altresì del dritto Roma- 
no, il quale lenza 1' aiuto di tali neceflaric 
cognizioni rimane un corpo lenz'anima , ina- 
bile a farci comprendere il corfo delle vicen- 
de civili de 7 Romani . Rimane adunque qui 
(labilità nòmmeno l'epoca della Cittadinanza, 
di ragion privata accordatali alla Plebe neli* 
Anno 309. col mezzo della comunicazione 
del dritto del Connubio, che della nuova di- 
ftinzione di Ceti nata nel tempo (te Ho in Ro- 
ma tra Cittadini d* inferior condizione , e di 
ragion privata , quali divennero i Plebei , c 
Cit- 
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Cittadini di condizione fuperiore , cioè di ra- 
gion privata , e pubblici , quali rimafero i Pa- 
trizi- E febbene la Plebe tentò anche di en- 



fiato, pure i Patrizi feppero cosi bene de- 
ftreg;*iariì,che dopo averle accordato di eleg- 
gerli i Tribuni militari in luogo de' Confoli, 
tre del Ceto de* Patrizi , e tre de' Plebei , 
raggirarono J' affare in maniera, che non eb- 
be effetto , ed efli rimafero come prima nel 
poffeifo delle Cariche pubbliche in efcInBotte 
dei Plebei fino all' Anno 545. , quando final- 
mente rìufcì loro di cominciare ad introdurli 
nella Potetti di ragion pubblica , come ve- 
dremo nel capo feguente. 



trare ne' dritti pubblici 



pretendere il Con- 



iti 2 



CA- 
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CAPO Vili. 

Sieguono le difcordie Civili tra i 
due Ordini di Cittadini. Dall'An- 
no di Roma 345. in poi inco- 
mincia l'epoca, in cui i Plebei 
di grado in grado fi abilitarono 
ai dritti Cìttadinefchi di ragion 
pubblica . 

aUale fuol'eflere il corfb delle vicende 
Civili , anzi di tutti gli affari Umani, 
che da piccoli principi s' avvanzano di grado 
in grado ai più. fublimi , talvolta neppure im- 
maginati , e preveduti: tale per l'appunto il 
troviamo efattamente avverato , fecondo il no- 
llro fiftema, nella Nazione Romana. Nacque 
la gente Plebea dì Roma fotto la fervitù de' 
Signori : vifle per molto tempo in quello 
mifero flato ; Ìndi col mezzo delle naturali 
occafioni, e contingenze fogliandoli le inenti 
loro grouolanc, e comincianJo a riflettere la 
pura legge dell'Umanità, che non riconofce 
ragion di difuguaglianza tra Uomo ed Uomo, 
c dì- 
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C divenuta confcia della liu vera condizione 
egualmente uniforme in lutti, e dell' iu giudi* 
2Ìa , che lòftnva, naturalmente cer;à tutti i 
mezzi da fcuorerne il giogo, ami di perve- 
nire a quei grado meòefimo, in cut vedca_j 
i fuoi Patri/j', come Uomini della IlefTa loro 
natura. Avea gii lu pento il maggior odaco- 
Io col panare dallo flato mero fervile al grir 
do di Cittadino di ragion privata } altro non 
rimanea per uguagliarli intieramente alla con- 
dizione dei Patrizi , che di aprirli la flrada. 
agli onori, alle dignità, in fomraa a renderli 
anch' eda partecipe delle pubbliche cure del- 
ia Nazione. Quindi dall'Anno 309. .quando 
."tenne il Connubio , non lafciarono ma! i 
Tribuni della l'Iebe , come ci racconta Li-. 
vio , la mìnima o;cafione per ferii olfervare 
dal Senato la prometti di venirli all'elezio- 
ne dei Tribuni militari dell'uno, e dell'altro 
Ceto, ma ! Patrizi con mille raggiri ne fta- 
ftornavano l'cfecuzione. Nell'Anno ;to. fij 
nuovamente difputata la promifeua elezione 
dei Tribuni militari, come dicemmo, e Ia_- 
M ì Ple- 
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Plebe al foìito ne rimale delufa (a) . Neil* 
Anno Tegnente i Patrizi ere (fero la dignità 
del Cenfore per accrefcere all'Ordine del 
Patriziato un' altra Magillrjtura , ed unire cosi 
maggiormente le forze per opporle alle pre- i 
tendoni dei Plebei ; e coftora» come crede 
Livio, immaginandoli , die una ral cariou» 
forte un impiego di poca valuta, e piuttollo 
necefiarfo , che fpeciofo , non fi oppofero , 
coli' idea di tener rifcrbato il colpo percoli 
più rimarchevoli (b) . Nell'Anno j 1 3. i Tri- 
buni della Plebe infifterono per l'elezione 
dei Tribuni militari, ma i Patrizi fe nc 
fero; perchè non v'era occaGone di guerra, 
ne di leve di Soldati (c): lo fteflb avvenne 
nell'Anno jtó". (d), 322. (e), 324- (f). 

e jjo. 



' (al Livio Uè. 4. cap. 7. 

;b) Livio db. 4. cap. 8, Tribuni maoi s necclli- 
ri.niT , quitti (peciofì mìniltcì ii procuratìoiiem intuiii- 
tes , ne in parvis quoque rebus ine dui mode adverfareo- 
tur , liaud ùrie tetenderc . 

{c) Livio /it. 4. cip. 12, 
, rd) Ufi» ufc4.Mj1.1ff. 
(c) Li-.it ié. 4, cip. J5. 
(f) Livio ni. 4. cip jo. 
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e 330. (a), ftmpre querelandofii Plebei di 
non poter cominciare a godere gli onori del- 
la Citta , e di non veder mena in efecuzio- 
ne la dignità del Tribunato militare accorda- 
tagli fin dall' Anno 309. nelle perfone del 
loro Ceto. 

Ma nell'Anno 333. il Senato avendo pro- 
pofto di accrefceril il numero dei Qiieflori da 
due Urbani, com'erano, a quattro , affinchè 
due di loro potettero ailillere alle faccende 
di guerra, la Plebe avvalendoli dell' oc caiio- 
ne , venne in contefa coi Patrizi , pretènden- 
do , che fc fin'allora non avea potuto ottene- 
re il Tribunato militare , almeno fe le comu- 
nìcafle la Qiiellura, con eleggerti due dell'uno, 
e due dell* altro Ceto . I.Patrizjal folitofiop- 
polero, e conofeendo, eh' era pericolalo l'ac- 
crefeere il numero de' Queilori , pentirono 
piuttofto di abbandonare 1" imprefa , allenendoti 
di più parlarne (b). I Tribuni accortili della 
M 4 auli- 



ca) Livfa Uà. 4. cap. 35. , f 3ff 

(b) Livio lib. 4. cap. 43. Ncc opinata mole; difeor- 
durui» inttr Plebem ac Pairss «or» «ti 1 coepta 
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maliziosa non curanza dei Patrizi full 1 affiire 
del numero dei Queftori, riaccefero la conteia 
con maggior vigore, con unire le antiche que- 
rele fulla Legge agraria t e tal guerra Civile 
& refe tanto feria, che effendofi eletto in cosi 
grave contingenza per Re interino Lucio Pa- 
pirio Mugillano , coftui prefe l'efpedientc di 
eaftigare T ìnfolcnza or dei Patrìzi » ed or dei 
Tribuni della Plebe, finché fedati gli animi 
compofe !' affare con determinare , che lad- 
dove i Patrizi pretendevano i Comizi Coniò- 
lari , doveifero cedere con contentarli , che li 
teneflero i Comizi dei Tribuni militari , come 
volea la Plebe (gran cedere in vero fu que- 
fto ! ) e che i Tribuni della Plebe non inipe- 

djf- 



■ab duplicando Quaeflorum numero. Quam rem, m 
praetcr duos urbanos Quaeftoresjduo Coufiilibus ad mi- 
Hiltem belli praefto effent, a Confulibui retatam, quiim 
jt< Patres lumina opc approbafl'eut , Confulibui Tribuni 
Plebi; certamen intulerunt , ut par; Quaeftorum ( nani 
ad id tempus Patrie ìi ereati «ranr ) ex Plebe h'eret. 
Advcrfiis quam aSionem primo 8c Confnlej , & Pa- 
tres futnma ope adniii funi; concedendo deinde , ur 
qucmadiuodnm Tcibiuiis confularì poceltaie creandis 
ulì fune • adaeque in Quaeftoribiit libcrum eflct ar- 
biitìiiui Popoli . Quii ni parum proticerent , totani rena 
tlf .augc'ndo Quaeftoruui numero oniitlunt. 
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dittero la libertà del fuffragio nell'eleggerii i 
quadro Queifori di quel Ceto , che fofle pia- 
ciuto ai votanti (a) . Che bella invenzione 
per deludere i Plebei i L'elico de' Comizi fu , 
come dovea edere , infelice per la Plebe ; 
perchè non folamente i Tribuni militari furo- 
no eletti dal Ceto dei Patrizi , ma eiTendofi 
propolta reiezione dei Qyeilori , i Plebei per 
mancanza dei fuflrsgj ne rimafera eftlufi , e 
■ i Candidati Plebei , che aveano pretefo lu 
Oiieflan, flrepitavano di etfcre fiali delufi per 
maneggio anin/iuiìi ufato nei comiij dal Pa- 
trizio Aulo Sempronio uno dei Tribuni mili- 
tari (b). Aveano dunque i Plebei ottenuto il 
decreto di poiei'eficre immciG aìls Ciac dura, 
ed al Tribunato militare , mi per le c;in:i- 



{1) Livia Hi. 4. caf.il. Qnin fflf . rerhiiicndo de 
fumali quifque jurìs j inediis copularent concordiim: 
Parrei pstiendo Tribuno! militimi prò Confulibus fie- 
ri: Tribuni PlebÌB non incerte derido , quo miniu qua- 
tuor Quacftorci promifiue de Tlebe , ac Parribui libero 
fuffragio Populi iicrcnt . 

(bj Livia /ih. 4. cap. 44. Fraudcm profedto in te «fio 
C (Scmot ( candidati Pie tei 3 & A. Seiiiprouiuni co- 
miiiis plus arci! adhibuiile , tpw fide». EJO» iniuria 
oneri liiot houore dcjeiios . 



Digiti; ed by Googlfi 



?S6 DEL CI t T'A DI NO 

nue frodi dei Patrizi non poteano trovare 
ancor la (Iridi da 1 operarne l' efecuzione . 
Propofero in quello tempo anche la preten- 
sone della Legge agraria (a) , e nell'Anno 
341. nuovamente tentarono per la dignità del 
Tribunato militare, ma fenzi effetto (b) ; in 
fomma non fi Infoiava mai di contendere trai 
due Ceti, ed i Patrizi non trascuravano ogni 
mezzo fraudolente per confervare preilb il lo- 
ro Ordine i dritti pubblici dello Stato. 

Venne finalmente il tempo favorevole.» 
ai Plebei , e nell* anno 34$. col favore di 
tre Tribuni della Plebe i piìi nimici del Pa- 
triziato, fu per la prima volta comunicato al 
loro Ceto fe non il Tribunato militare , al- 
meno la dignità della Queitura , la qualt_» 
Sebbene era d'inferior grado al Tribunato mi- 
litare , pure naturalmente non poteano comin- 
ciare , che dalle dignità inferiori , e di quat- 
tro Queftori volle la propizia contingenza , 
«he tre furono eletti dai Ceto Plebeo , ed 
un 



(a) Ihm lii. 4. cap. 48. 
0>) Livis iii.^.caj. So, 
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un folo de" Patrizi (a) ■ I Plebei afcrivevano 
ad una gran vittoria l'aver ottenuto la Qye- 
flura', non tanto in riguardo della dignità me- 
deiinia, quanto perelTerfl aperto l'adito agli 
onori , ed ai dritti Cittadinefchi di pubbli- 
ca ragione , onde potevano facilmente av- 
vanzarfi ai pili fablimi gradi dello Stato (b). 
I Patrizi all'incontro non feppero diilimuìare 
l'ultimo dolore per la comunicazione della-j 
Qiieflura, perchè conofcevano molto bene i! 
principio della decadenza della loro Signo- 
ria: fremevano di rabbia , deplorando nel 
tempo fteflb la difgrazia loro, e de' loro po- 
fieri nel vedere altri nel poffeuo delle loro 
dignità , prevedendo , che un tempo lej 
loro famiglie farebbero rimafte col caratte- 
re-» 



(a) Livio lib. 4. cup. 54. Non aliai acprius Pkbs tu- 
lli iribunicia (ibi corniti.! noti commill'a : euro dolorein 
quacltotiis comitiis lìmul oflendic , Se ulta cft , 
- tutte pritnuiu Plebeùtg Quadlmilms crearli : ita ut in 
qnariior creandi* uni Panico Cafoni Tzbìo Ambu- 
liti rclinquetetur locus , tres Plcbcji . . . e brilli ma- 
rnili faroilianito juvenibns pr.ieierrenttir . 

<b) Livia ite. ci/. Pro ingenti iraque vittoria iJ fuit 
Plebi , Quaclluramquc eam non honoris ipliiis line 
aelìimabariE ; Std paceuttus ad Confidatimi, ai triuui- 
phos Jocut horoiuibui videbarur. 
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« di miniilri de' fa enfi cj per la falvezzadel 
popolo , ma L-nz' autoriti di comandare nella 
-Cittì (a) . 

• . Ed ecco 1" Epoca fortunata per gli Ple- 
bei , quando da Cittadini di mera ragion pri- 
vata , dopo Unte preventive difeordie, e ma- 
neggi Crai due Ceti , riufet loro di fare il pri- 
mo patto ne* dritti pubblici col femplice ac- 
, quitto dell' infima dignità della Queftura . Ma 
Appena i tre novelli Queilori plebei fpiegaro- 
-bo il lor carattere, che i Tribuni della Ple- 
be refi vieppiù coraggìofi , tentarono con mag- 
gior vigore di fupcrare l' altro gran punto del 
. Tribunato militare tante volte per l' addietro 
pretefo , ed altrettante riufeito infhittuolo . 
L'uno, e l'altro Ceto fidava nelle occafioni 
di guerra ; perchè i Patrizi fperavano cosi 
deviare gli animi dei Plebei dagli onori Citta- 
dinefehi, ed i Plebei fidavano alla necefficà 
delie 

(a) Livia fa. cri. Pacrct contra non pro comunica- 
ti! , ied pro amiflis honoribus irtmerc : negare, li ex 
ira (iur , libtros tolltndos clic , qui pulii niajorum lo- 
co , ccruentdque alio: in polTelljone dignitatis lille , 
Salii, Flaminefque nulquam alio , quam ad lacritì- 

eandum prò Populo, (me imperili, ac poMftatibm re- 
lùKjiiaimir ■ ..... 
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"delle leve de'SoIdati, per pater obbligare i 
Patrizi ad accordarglieli . Ecco che nello itefso 
anno 34;- perviene in Roma [a notizia d 1 ef- 
ferfi invafo dai nemici il caitello di Carvento 
ed i Tribuni della plebe dichiarandoli, che fi 
farebbero impedite le ieve, final tantocchè non 
11 adempiile all' anticha promelìa fui Tribuna- 
to militare , ottennero un Senatufconfulto , con 
cui fu determinata l'elezione de 1 Tribuni mi- 
litari , colla legge perù, che ninno dei Tribuni 
della "Plebe di qaeW anno potejfe afpirare tu 
tal dignità , nè cfser confermato per Tribu- 
no neli' anno fegHcntc (a) : quanto ballò per 
rompere i difegni dei Plebei ; poiché febbene 
la vittoria della Plebe, come dice Livio , fi 
ridufse a tenerli iComizj per eleggerli i Tri- 
buni militari, e non i Conloli, come voleano 
i Patrizi, pure nt -'Ha foftanza vinfero i Patri- 
zi , i quali con efcludere i Tribuni della^j 
pie- 



{a) Livia !ìt. 4. caf. SS- Tribuni perviiicunt, ut Se- 
llarli fu on fui tu m fiat de Tribuni: militimi cro.uidis , 

anno Tdbuuu! l'Icbis elfet , neve quii rencerstur io 
annuii] Tribunus Plebi: . 
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plebe dal numero dei Candidati , fecero poi 
in maniera , che 1' efilo dei Comizi fotfe di 
rimaner eletti tre foli Tribuni militari del lo- 
ro Ordine ; e l'aftuzia de' Patrizi , al dir di Li- 
vio» fu di prendere dal Ceto Plebeo candi- 
dati ì più vili ed indegni inGeme con qual- 
che degno Plebeo, ikehè quelli commollb da 
fpirito d! vaniti , fdegnando di accomunarli co- 
gl* indegni , fece , che nafeendo diffidio tra 
loro, non fi potè conchìudere l'elezione per 
gli Plebei (a) , e cosi rimafero nuovamente 
burlati . 

In quefto tempo nacque una grave difeor- 
dia trai Patrizi i in occafione di altro movimen- 
to de' convicini nemici , per cui il Senato con- 
chiufe di eleggerli un Dittatore. Due de'Tri- 
buni militari , Giulio , e Cornelio , ma! {offren- 
do 



(a) Uvialii. 4. cap. s fi. Rom.it ficut Plebis viclo- 

Ica evenni coinitiorum l'aircs vigere ; nàniijUt Tri- 
buni militum Conlùlari pottlUte contra fpcm om- 
nium irci P.uncii creati flint . . . Artom adhìbiram 
fenint a Patriciis ( c „j„s *o( Icilìi mn quoque infi- 
rnulabanO,qnod mrbam indignorum candì da torum in- 
lermìlcendo diviiis , rjedio lordium ìli quìbuldam in- 
Jisnium, PopiJmn a Plebejls mrtfflènt . 
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do il dover ce (Tare dalla carica per l'elezione 
del Dittatore , ftrepitarono contro la determi- 
nazione del Senato: In tal conflitto Giulio , e 
Cornelio implorarono 1' ajuto dei Tribuni del- 
la plebe per impedire colle loro intentinoti 
la Dittatura . Allora i Tribuni della plebe , go- 
dendo della dilTenfione tra i Patrizi , ricufarono 
d' interporre la loro opera, per l'ingiuria poc'an- 
zi ricevuta , affettando , che invano chiedevano 
ajuto da perfone, che non fi voleano riputare nè 
per Cittadini , né per Uomini, e che quando fi 
foflero loro comunicati gli onori , allora avreb- 
bero prefo parte in queft' affare fa) . E qui gio- 
va, di offervire , che febbene i Plebei in quello 
tempo erano già divenuti Cittadini di ra- 
gion privata, e colla Queftura aveano comin- 
ciato a partecipare di quello primo onore , 
pure per 1* oiUnazione de' Patrizi nel fargli fron- 
te 

(a) Line ìli. 4. cap. SfT. Tribuni Plebis latti dilcor- 
dia Patroni , nihil efie in his aunilii dicerenr , qui 
non civìum , non denique homìnum numero efleiit . 
Si quando proni il cui ìiiwiri's , coni muniiMt.i r L -i |iu- 
bLica eiiét, nini fc animadveriuros , ne qua tuperbia 
Magulraruum ' irrita Sen.itiifioiilulu effeiit . Interim 
Patricii foluti le;;nm iii.igjltt.uinunijue.yerecundu 1 
per k quoque Tribunidam poicIUcera igereni. 



Digilized by Google 



I92 DEL CITTADINO 

te ad ogni patio alla Cittadinanza di ragionai 
pubblica, prefero il contrattempo dì rinfacciar- 
gli, con dichiararli, eh' erti non fi porcino 
chiamare nè per veri Cittadini , nò per Uo- 
mini , finattantocche non fe gli folTero comu- 
nicati tutti gli onori della Cittadinanza. E quello 
fol luogo di Livio (per dirlo qui dì paffaggto) 
ballerebbe per ifmentire Livio medefimo , 
quando ripete la Cittadinanza in perfora dei 
Plebei fin dal tempo di Romolo.; ed a doÌ 
giova qui di confermare maggiormente il no- 
ilro ftiìema fulla Cittadinanza di ragion priva- 
ta , e pubblica . 

Intanto avendo vinto il Senato con cre/rfi 
il Dittatore , colìui dopo di eflere ritornato 
gloriolb dalla fpedizione contro i nemici , de- 
pofe volontariamente la Dittatura . I Tri- 
buni militari ripigliando la loro autorità , nel 
finire il tempo dell' impiego li vollero vendica- 
re contro il Senato , con intimare i Comizi Tri- 
bunati invece de' Confolarì (a) , perchè, co- 
me 

(a) Livio iW. 4. cap. 57. Tribuni militum mentitine 
nulla comìtioium con fu bri «in haliiia (credo ob iram 
DiSaioris creiti) Ttibunocmn militum camiti* *<U- 
jtecitnt. _■■ 1 
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me abbiamo ottervato di fopra , ! Patrizi cer- 
cavano Tempre di eleggere i Confoli , per if- 
fuggire la pretenfione dei Plebei fui Tribu- 
nato militare . I Patrizi vedendoli traditi da 
perfone dello ftetfo loro Ordine , fi occupa- 
rono ad inventare qualche nuovo iìratagem- 
mi per far rimanere efclufi i Plebei . Neil' 
Anno pattato i' erano avvaluti del mezzo di 
fcegliere dalla Plebe la maggior parte dei 
Candidati più indegni , ed ora , per non in- 
correre nella iktta frode > penfarono all' op- 
pollo di prendere per Candidati Patrizi i 
più colpicui j i più grati, e benemeriti del- 
la Repubblica , affinchè i Plebei non- ardif- 
ièro di far rumore , e forfè iì ritiraflero pel 
ruttore di accomunarli colle perfone più lu- 
minofe del Senato . In fatti 1* efito dei Co- 
mizi fu , «be fi dettero quattro primari Pa- 
trìzi P er Tribuni militari , ed i Plebei al fo- 
lìto ne rimafero de Imi (a) . 

N Ma 



(a) Uvie ììb. 4. caf. 57- Tum vero gravior dira Pfl- 
triooj inceflir ; quippc quuiu prodi cauflim ab fui< 
«merent ■ Itique licut priore anno per indigniffi- 
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' dopò tanti fraudolenti maneggi ufttf 
dai Patrizi per tener lontana la Plebe dalla 
dignità. del Tribunato militare, venne final- 
mente il" giorno fortunato, in cui operandoli 
. ogn' oiheolo , ' la Plebe ottenne di vedere 
■per la. prima. volti un canto desiderato ono- 
re in -perfona di Licinio Calvo , che nell'An- 
no fu anime ifo alla dignità del Tribu- 

nato in compagnia di-citi(]ue Patrizi (a). 
Erano già in continue contefe entrambi i Ce- 
ti, m.affime per le gravezze dei tributi, che 
in quello tempo fi contribuivano anche dalla 
• Pie- 



ra os e* Plebeiis candidato! omnium (tbm dignioriirn 
caedium Ceeeranti fic tura primoribus Patrum fplen- 
dore , gradarne ad petehdum pracparaiis j omnia Io- 
ta obtinuere; ne cui PUbtfa aditui tOet . 

(ai Lì a in iìb. 5. cip. ! 1. RiiL-riiLi- , eh; ili Cai Tribu- 
ni militaci cinqui uiron? Patrizj , ed iin folo Plebeo. 
Sgonio Scholm in ili. 5. T. Lini '(tabbip > fc quattro 
de 1 cinque Patrizj nominati da Livio t'onero flati tali, 
a motivo, clic non lì trovano i loro nomi tra il mi- 
mero de' Pattizi ■ c quella una congettura molto 
leggiera per conttallare la teftimoniania di Livio ; e 
fovra tutto è troppo verillmile, che per *T IT' "Ti* "T^T 
C folle aperto l'adito ai Plebei alla digtiitì del Tribu- 
nato coli' eiezione d'un folo del loro ceto, e di cin- 
que Patrii), e iton gii d' un folo Patriiio , e cinque 
Plebei; ciocché fi conierm» raapgiormciite da quaiieq 
fegui in apptellb, come vedremo. 
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Plebe, fecondo la quantità ilei patrimonio (a y. 
I Tribuni della Plebe cominciarono ad im- 
pedire non meno le leve della milizia, che 
il pagamento dei tributi nei biioipi più ur- 
genti di guerra , in manieracene mancava la 
fulliltenza della milizia . Allora fi accelero 
maggiormente gli animi, ed i Tribuni della 
Plebe conobbero , che non v'era miglior oc- 
Cifione per oShlijare i Patrizi alla comuni- 
cazione del Inbunaio militare . Vedevano 
colla fperienza , clic la dignità della Qpe- 
ftura accordatagli per 1" addietro , non gli gio- 
vava per liberarli dalia dura ferviti dei Pa- 
trizi ; perche la Qneftura er» una dignità di 
puro miniilero , e foggetta ai Confoli , ed 
ai Tribuni militari , ma fenza autoriti vale- 
vole a controporre l'un Ceto all'altro. Quin- 
di in queir 1 occafione i Tribuni della Plebe 
fecero 1* ultimo sforzo , ficche gli riufei di 
far ammettere tra il numero dei Tribuni mi- 
litari almeno un folo Plebeo , ufurpandi ju- 
rii caujfa , come elegantemente efprime Li- 
N i viOj 



(a) Lina lib. s- tip, la.efrQ. 



1$6 DEI .CITTA I) IN O 
.vio (a) , quanto baftava per allora per intro- 
.duriì una volta i Plebei negli onori di auto- 
riti , e di comando . Livio qui crede , che 
l' elezione cadde in pedona di Licinio Cal- 
vo , come uno dei più a (Tenti ari , e vecchi 
Plebei , anzi Io chiama col nome di Senatore 
antico, per quella falfa opinione, in cui furo- 
no gli Storici, che i Plebei , come ferivo 
Dionifio (b), fin dall'Anno 26" j. già entrava- 
no anch' efli. in Senato infieme col Ceto dei 
Patrizi per determinare gli aflari dello Sta- 
to , quando per punto di Storia certa fino 
all'Anno 309. non erano neppure Cittadini 
di ragion privata , come abbiamo dimoltrato . 
Ma quello argomento fari trattato feparati- 
-mente jinaflime nel libro feguente.in cui li 
ragionerà dell' origine , e progreffi del gover- 
no civile dei Romani . Intanto i Tribuni del- 
la 



(4 IMf lih.. S . c *f 1*. Quum Tribuni plebi; 
«une illud rempuj clic dieerent ftabiliendae libcrra- 
»... imo itum ultra proccllum cft , quam ut unui 
« i lebe uiurpandi juris ciufli P. Licinius Calvu; Tri- 
ti un ut milieu m Confitlai p«eA*w «taretur ; ctteri 
ntrleil creiti. 

(b) Am* Roana. IH.7. 
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la Plebe gloriofi oitremodo per uni tanta vit- 
toria, immediatamente fecero pagare ì tribu- 
ti, e cosi ili rimediato ai bifogni della guer- 
ra (a). Nei Tegnenti Comizi, poiché il no- 
vello Tribuno militare Plebeo fi era condot- 
to con faviezza , e con pace univerfale , di- 
ce Livio , che nacque la voglia di vedere iti 
tal dignità maggior numero di Plebei, e che 
concordemente fonerò Itati eletti cinque Tri- 
buni militari del Ceto Plebeo , ed un fola 
dei Patrizi ^ 

Ma ecco , che nell'Anno feguente 356". ì 
Patrizi, i quali {"offrivano con edremo doloro 
la comunicazione di tal dignità ai Plebei , 
per cui fernbrava loro d 1 aver quali perduto 
la fomm» lor poteftà(c) , tentano nuovamen- 
N 3 re 



(*} Livio Ui. ut. HjcviSorii comitiorum eso'ian. 
tes Tribuni Plcbii , uno.! mjiiratmn pub.icam im> 
pediebai j de tributo temifrruni : cullatimi obedien. 

(b) Litro fib. s- cip. 1 j. Udcttfn ìn'Jiìt pfoiiir.ii 
corniti» Tribunuruiu iiiilitnm l'Icbefot cteandi . Unti! 
M. Vetiitius ti l'uric^s candidarli locum terni it j Ple- 
ti;fOi alioi Tribinioi militino confubti portiate omnc 
(ere eenoirii» dixtte &C. 

(e) Utia /;fr. s .«p., 4 . 
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fe ogni mezzo per ripìgliarfeU . Venuto H 
tempo dei nuovi Comizi fanno in primo luo- 
go comparire per Candidati i Patrizi più ri* 
guardevoli, affinchè ì Plebei aveflerò. rotore 
di rigettargli , e poi , come fe tutti fodero 
Candidati * fecero gii ultimi maneggi per frr 
cadere l'elezione nei faliPatrizj; e fovratut- 
to fi avvalfero del motivo dì religione , che 
era lo feudo più forte da penetrare negli ani- 
mi fuperitùii'ofi della Plebe (a) . Dice ano , 
che il paffuto biennio , dacché sì tra comunica.' 
U tal dignità di Vlebei , era tiufeito infelici!' 
fimo, pieno di di/grazie , e di pericoli: che do- 
po aver /offerto un' invernata d' uno firaordi- 
nario freddo , nella fiate fapragiunfe /* orribi- 
le pefiilenza in Città , e fuori: che conpgliatìfi 
I libri Sibillini s'era J sputo, che i Dei erano 
irati e che bì fognava placargli: che C ira dei 
Dei r* era commoffa ddfefferft avviliti gli ono- 
ri , e eonfufi i dritti delle famiglie ; ciocché m* 
potei effer grato ai Dei per la ragione degli 
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iAufpicj , tbe intervenivano mi Comìzi ( * ) . 
Tanto prevalfe lo ipirito di fuperllizione , che 
mancando ai Plebei il coraggio , il rimile in_i 
quell'Anno 356". il Tribunato militare ìn ma- 
no dei Patrizi- 

Nell'anno feguente 357. calmati gli animi 
dal fànatifmo della iuperilizione , nuovamen- 
te i Tribuni della plebe infilterono per la Di- 
gnità del Tribunato militare , ed impedirono i 
Comizi, finché non li folle loro a c cordato ^ 
che ia maggior parte dei Tribuni militari li 
dovette creare djl Ceto della plebe (b) ; non- 
dì meno i Patrizi fecero in maniera , che i ri- 
ferba d'un folo plebeo LicinìoCalvo , il qua- 
le i come dicemmo , fu il primo, che negli anni 
N 4 i ' flaf- 



(1) Livio /oc. cìt. Priore aralo i imi It randa m Me- 
ni e m , prodigi ili) ne divini; lìrailem coortam : prò limo 
non pródigia" , led j.nn evenni! , peli il curia ni a^rii , 
nrbique iiu.im haud dabU ira Deum , qoos pdui 
artìendae ciufla placando! elle iti libtii F.iraliiius invili- 
timi fìr . Couiiiiìi . aufpicaco c]iiac lierciitj indignimi 
Diis vifmn fumarci vulgati , dilcrimin.ioue gcniium 
con luridi . 

(10 Lòia Uh. s- cap. 17. Numquam defiiiim inte- 
rìni turbiri cornili), interpol] antibus Tribimis Plebir, 
donec convenillbc prius , ut niabr pars Tribunoruni 
n.ilimm ex Pltbc «earctur , 



Diurnisti bt Google 



200 DEL CITTADINO 

panati era flato decorato di queiP onore , e 
che per calmare in quella occaiìone i rumori 
delta plebe , fu nuovamente ìnclufo nel numero 
dei Tribuni militari, gli altri furono eletti dal 
Ceto dei Patrizi (a) • 

Erano gii fcorlì lei anni, dacché là plebe 
era fiata ammetta a partecipare di quella di- 
gnità della Repubblica , quando per le con- 
tinue contefe tra i due Ceti , i Patrizi con un 
Senatufconfulto determinarono di abolire Ia_» 
dignità del Tribunato militare , con ritornare-» 
all'elezione dei Confoli , per nuovamente op- 
primere le pretenHoni della Plebe , giacché 
il Confolato confiderà va lì lenza contralto una 
dignità privativa de' Patrizi (b) . Durò per due 
anni la Magiftratura del Confolato , e poi fi 
ritornò al Tribunato militare , per quanto ci 
narra Livio , fenza fpiegarci peraltro la ca- 
gione di tal nuovo cambiamento j ma per 
quanto forgiamo dal cerio della Storia , egli 
è da credere, che feguifse per qualche nuo- 
vo 



(a) Livia loc. tìt. 
, (bj Uni Ut. f . cmj, >j. 
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vo tumulco de' Tribuni della plebe. In fom- 
ma tao all' anno 376, quantunque non ceflaf- 
fero mai le contefe civili , pure per k_» 
concinue occupazioni nelle guerre , e per gli 
maneggi dei Patrizi , maflime nell* avvalerti 
dell'opera di qualche Tribuno della plebe lo- 
ro mercenario per impedire e refiflere alle 
petizioni dello fletto Ceto della plebe , rima- 
fero le cofe civili Dell' incottami fenza un fer- 
mo fiftema, ed i Patrizi profeguìvano a co- 
mandare , ora col ricorrerli alla Dittatura , ora 
al Tribunato militare, ed ora all' interregno. 
Neil' anno poi 376. Livio ci racconta , che fu 
uguagliato il numero de' Tribuni militari, con 
effe re flati eletti tre del Ceto de' Patrizi , c 
tre de'Plebei (a), fenza dirci peraltro , quali ne 
fofferoleoccafioni; benché nell'anno feguente 
riufeì nuovamente ai Patrizi, che fi ritornafle 
all' eiezione dì tutti fei i Tribuni militari nelle 
perfone del loro Ceto (b). In fomma variava 
la fortuna trai due Ceti a mifura delle varie 
con- 



fa) livìl iib. 6- taf. ÌO. 
0>ì Uvhlik.6,ta ? . 11. 
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contingenze , le quali ora favorivano la forti 
de* Plebei, ed ora quella -de' Patrizi ■ 

Dalla continuata Storia dei (atti finora nar- 
ratici da Livio il raccoglie in breve ■ che fin 
dall' anno 309. fu promcflb alla plebe il Tri- 
bunato militare , ch' era carica di Cittadino di 
pubblica ragione* ma rimafe impedita l'efe- 
cuzione per molto tempo , finché dopo una 
graviflima contcfa i Plebei ottennero, nell'an- 
no 345- > invece del Tribunato militare , la ma- 
giftratura inferiore della Queflur» j che fu il 
primo paltò alla Cittadinanza di pubblica ragio- 
ne. Indi non cenando mai la Plebe d'infillerc 
fulla petizione della dignità maggiore del Tri- 
bunato militare , ì Patrizi quantunque fino ail" 
anno 35.3. ave Qero cercati tutti i mezzi per im- 
pedirne l'envtto , pure dovettero in quefto an- 
no coridifeendere all' elezione del folo Licinio 
Calvo; ed Ìndi in poi non lafciarono d'inter- 
romperne il portello, ora colle occalioni di 
guerra, ora Col prete ito di religione , ed ori 
col corrompere gli ite ili Tribuni della plebe. 
Rimane in oltre ((abilito finora , che ficcome 
dall'anno 309, di Roma la Plebe col mezzd 
del 
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del dritto del Connubio entrò nella Cittadi- 
nanza di ragion privata, non prima dell'anno 
34J. i tempo , in cui fu amrae (Ta alia J^uefiura, 
cominciò 1' epoca della Cittadinanza di raglan 
pubblica, che poi fi avvanzò nell' anno 353. 
ali 1 acquiilo del Tribunato militare di potefcà 
Confolare, ma con varia fortuna . Ci rìmaìe 
ora d' inveitigare gli ulteriori progrefll della 
Plebe aglialtri pubblici dritti della Cittadinan- 
za , ciocché più comodamente farà trattar.» 
tiei Capì i'eguenti. 
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CAPO IX. 

Progrefll de' Plebei ai dritti pubbli- 
ci della Cittadinanza Romana- 

T O flato , in cu! trovava!! il Ceto della., 
X-J Plebe di Roma fino all'anno 3 76". era 
tale , che febbene aveOè gii fupcrato le_» 
più gravi difficoltà per giugnere al fofpirato 
fine d'eguagliarli intieramente alla condizione 
cittadinefea dei Patrizi ; pure per naturalezza 
di cote civili , non più contentandoli i Romani 
vittoriofi di tanti Popoli d' un fempiice , e_* 
rozzo foltentamento della vita, ma defidcran- 
dofi gli agi , ed il Juflò , avvenne in eonfeguen- 
7.3. , che i Plebei emulando indente cogli ono- 
ri il faflo dei Patrizi, e non potendogli ali- 
mentare colla fcarfezza delle proprie fofianze, 
caddero in un male peggiore , che fu l' inde- 
bitarli cogli fleflì ricchi Patrizi, • quali col 
far credenza ai bifognofi plebei , acquiflarono 
un* altro mezzo da tenergli opprefli . In que- 
lli tempi certamente fi cominciano a leggere 
nella Storia le querele della Plebe quali tutta 
op- 
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appretta dai debiti predò i Patrizi, per cui fe> 
condo i loro collumi qualora non poteano fodìs- 
farfi, i debitori divenivano nefjì de' creditori, 
cioè addetti a predargli le opere perfonali, ed 
■a menare una vita la più deplorabile , e peg- 
giore d' uno fchiavo, come leggiamo ne' fram- 
menti delle xn Tavole (a) . 

Neil 1 anno dunque 377. Livio racconta , che 
il Ceto della "Plebe, cominciando dai primari fi"" 
agi' infimi , j' era ridotto in tale flato di mlferìe 
per gli gran debiti contratti coi Tatrìz) , chcj 
niuno avea più coraggio di chiedere non fola- 
mente f onore del Tribunato militare , ma neppu- 
re quei del Ceto loro ; picchè il Tribunato militare 
efercitato per pochi anni dalla Tlebe, parea,cbe Ji 
fo^e ricuperato perpetuamente dai Pa/riz/ (b). 

Av- 



(.i) Gijnvincnu Gravina de /SMXit, Tahularum. 
J-ii.iu. Debìtor in nexus , fi poterit, (ira vivai; fi 
non habear, rum crediror, qui eum vinfhim habebit, 
fingili» larris libras in fitiguloi dici ei dato : fi vo- 
ler , plus ei era arbitrio dare liccio . Si & cum fidi- 
catum non folvat , ntque inretea quifqiimn mm in 
jure delendat , proqne co interveni.it , in priva tirai 
carcerem , fin vincala adducere creditori jus elio , 
«inique ve! nervo, ve] compedibus vincire S(c. 

(b) IXviu lib.6, cap. J4, Adeo ergo obnoxioi firm- 
mifc--' 
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Avvenne intanto una contingenza, che febbene 
.minima in fe fteiìa, produue nondimeno ef- 
fetti di graviflìrno pefo . Un certo Patrizio Fa- 
iia Ambufto, Uomo piuttofto benevolo della_» 
.plebe , avea maritate due fue figlie , U mag- 
giore con Servio Sulpicio Patrizio , e la mino- 
re con Licinio Stolone Uomo- illuftre , ma di 
condizione plebea. Mentre un giorno la Girel- 
la minore era in caia della maggiore , Servii 
Sujpicio , che trovavafi Dell' attuai efercizio 
del Tribunato militare , ritirandoli in cafa dal 
Foro , il Littore , che J' accompagnava, bufsò 
.fecondo il colìurac la porta di cafa col fuo 
tallone. A tal irnprovjfo rumore fpaventatafi 
la forella minQre , .come non avvezza a fentìr- 
lo in cafa del fio marito , il quale eflendo 
plebeo , non era flato in grado di godertJ 
lina tal prerogativa ; la forella maggiore per 

j<r 

m'ferltanimos, non infimi folum, ied principe* «Uni 
Plebi* , ile non modo ad Tribuiumm miliioin intec 
Patritios petendum , quod unta vi , ut lìcere: , re- 
lenderant, itd ne ad Plebtjoj quidam Magiftrarus ca- 
pefitndos perendone , ulli viro' acri e iperie inique 
animus elicti polli Lfionemij ne honorij uiiirpaii modo 
.-Plebe per paucut uuw> , «cupeiallé in perpetuili» 
pWH videreoiur . 
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leggerezza feminile fcoppiò s ridere, ammi- 
rando inficine l'ignoranza di fua forella. Ba- 
ilo queito rifo per avvilire V animo debole 
della maritata col plebeo, e tutta confiifa mo- 
flriva di aver rotore della fua Torte . Intanto 
? afflitta donna incontrandoli col Padre , ej 
collui vedendola addolorata, cominciò dolce- 
mente ad efaminaria per fapere la cagione 
della fua ittelEzk ; e li figlia finalmente fi 
fpiegò , dicendo, che '1 fuo dolore nafeeva 
dall' cfll-r congiunta con perfona di condizio- 
ne difuguale alla fua , per cui non potea fpe- 
rare nè onori, nè favore. Il padre concian- 
do la figlia le dine, ette fieffe pure di buoi» 
animo ( che trappoco avrebbe veduto in caia 
fua gli Beffi onori di fua forella (a) , . 

Quindi , dice Livio , avvenne , che quello 
Fabio Ambufto padre delle due figlie maritate 
fuma col Patrizio, e l'altra col Plebeo, uni- 
toti col fuo genero plebeo , e con altri dello 
fteifo Ceto, cercò tutti i mezzi per uguagliare 
i due Ceti tra loro , e render cosi contenta 

■ >•■ • 1 ■ ■' h ■ 



[») LìvieK&.e.ea?. J4- 
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la figlia . Ecco, che ndl* anno 377. due Tri- 
timi della plebe promuovono le più ardite» 
petizioni, eh* eranfi propolle finora. La prima 
fu , che le ufure pagate fino allora dai debitori 
.plebei ai loro creditori Tatrizj doveffero com- 
putarli nella forte principale , e quel che rima- 
rca della forte , dedottane la fomma pagata in 
ragion di ufure , jì potejfe fodisfare in un trien- 
nio in tre paghe eguali . La feconda , che ninna 
potejfe pojfedere pià di cinquecento jHgcri di 
terreno. E la terza, che non fi doveffero tene 
ye i Comizi & Tribuni militari, ma de' Cotir 
foli, di cui un* dovefse tleggerfi dal Ceto della 
plebe : cofe tutte , che quanto erano gtavif- 
finie , altrettanto di (Beili fli me ad ottenerli fen- 
za una politi va guerra civile (a) . I Patrizj (pa- 
tentati da propofizioni cosi funefte al Ceto 
loro , non trovarono altro fcampo , che di cor- 
rompere al folito gli altri Tribuni della ple- 
fie : Infatti radunatali più volte la Plebe.» 
per determinare un sì importante affare , i cor- 
rotti Tribuni fecero in maniera , che neppure 
fù penne Qb di recitarli !e rogazioni. Ma quei 
Tri- 
to Un» iii, 6. *éf. 3,, 
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Tribuni , eh' aveano promotìo 1* anzidette pre- 
tenfioni . armati vieppiù di corraggio , fi deter- 
minarono di vendicacene con impedire, che 
nei Comizi non lì elegge Aero più i Tribuni 
militari . Cosi avvenne} poicchè a riferba_j 
de' Comizi > o per meglio dire , de' Concili 
(eauti dalla plebe per l'elezione de* loro Edi- 
li, e Tribuni, rimafe per cinque anni la Re- 
pubblica lenza Magifixitti Curuli , non poten- 
doli venire alla creazione de' Tribuni militari 
per 1" impedimento , che fi apponeva da quei 
Tribuni della plebe . Terminato il quin- 
quennio vacuo di Magiftratura curule , la con- 
tingenza di doverli (occorrere i Tufculanl dall' 
invasone dei Coloni di Veletri , produffe per 
due anni tregua alle contefe civili , eleggen- 
doli fecondo il Iblito i Tribuni militari del 
Ceto dei Patrizi, per accudire agli affari ur- 
genti di guerra (a). 

Nell'anno J84. ricominciarono con mag- 
gior furore le Tribunizie rogasi ani ; poi- 
O che 



(«) Livio he. tri, <r t*j». j«. 
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chè laddove negli anni addietro per buona 
forte de* Patrizi > otto Tribuni della plebe—» 
corrotti da eflì loro s" erano opponi alle peti- 
zioni della Plebe, in quello tempo gl'Inter* 
ce}} ori delle rogazioni rimafero a cinque , i 
quali peraltro neppure erano alieni dal vo- 
ler degli altri , (blamente , che bifognava 
differire i Comizi fino al ritorno dell' eier- 
cito da Veletri, affinchè un affare di tantn_» 
importanza H fotte elaminato da più copiofò 
numero <li Plebei . Non celiavano intanto gli 
promotori delle rogazioni collegati col patrizio 
Fabio Ambulìo di incitare femprepiu gli ani- 
mi della plebe a confentire ai dilegui loro , 
e fopratutto infiftevano nel pervadergli , che 
non v'era altro rimedio da liberarli dalle ti- 
rannie de' Patrizi , che di l'operare il gran_> 
punto del Confolato; e quando s' accorrerò, 
che la plebe udiva con piacere i loro lenti- 
menti, aggiunfero la quarta petizione: che.» 
fojfe anche lecito alla "Plebe di partecipare deli' 
officio de' Sacri , e che in luogo de' Duumviri fi 
daveffero eleggere dieci per Jone , cinque dall'uno 
e cin- 
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e cinque dell' altro Ceto per foprintendere alla 
cara de 1 Sacri (a) . Era certamente quefta pe- 
tizione molta giovevole per aflìcurarlì del!a_» 
dignità del pretefo Confolato } poiché un tal 
officio riguardava la cuftodia dei libri Sibillini, 
e di offervargli nelle occafioni di dìfgrazie , 
e di urgenze pubbliche (b). Era in vero trop- 
po focile ai Pattizi di far trovare , o interpreta- 
re qualche detto delle Sibille , in manicracchè 
lotto il velo di religione rimoveflero gl'igno- 
ranti plebeidal voler dei Tribuni; e perciò co- 
fioro prevedendo ogni frode , penfarono di do- 
verli premunire con pretendere di comunicarli 
anche ai plebei la cuftodia, e l'interpretazio- 
ne di tali libri. 

Tutte quattro le rotazioni Tribunizie fu- 
rono differite al ritorno dell' esercito. I Pa- 
trizi intanto fecero terminare queir anno , 
fenzacchè la milizia tomafle in Roma , per 
prender tempo, ed eleggerli frattanto nei nuo- 
vi Coraizj i Tribuni militari . Ma i Tribuni 
della plebe non feppero afpettare di vantaggio, 
O a che 

(a) Livio iìi- eh. cap. ìj, 

(b) Livi* Hi. 7. tap. ij. 
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che immediatamente fui principio dell* anno 
feguente 385. non efféndoci trai Tribuni, chi 
voleffe impedire le rotazioni , convocarono 
l'adunanza, c fi venne, come dice Livio, in 
una più oilinata guerra civile trai due Ceti. 
Atterriti i Patrizi dal vedere già chiamate le 
Tribù a dare il fuifragìo favorevole alle propofi- 
zioni Tribunizie , ricorfero ai due ultimi efpc- 
dienti, cioè dì creare allora un Dittatore di 
allbluta potetti, e di eleggerli la perfona più 
illufire , e fperirnentata nelle più ardue con- 
tingenze, che fu il celebre Marco Furio Ca- 
millo. Nell'atto, che le prime Tribù fta vano 
per dare il fiuTragio fecondo le rogazioni Tri- 
bunizie , accorfe il Dittatore feguitato da un 
'gran numero di Patrizi, e con minacce proc- 
curò di dilroglierc la plebe dall' adunanza . 
Oli! fiegue Livio a narrare, che 1' affare ri- 
nufe fofpefo, ma che il Dittatore di mife fu- 
bito la carica, o perchè fecondo alcuni Sto- 
rici fi riconobbe di non clferc fiato creato colle 
dovute lolennitl, o fecondo altri perchè allo- 
ra la plebe Io avefse condannato ad una mul- 
ti di gtDl& fomma , fe ardiva di efeguire le 
lue 
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lue minacce coli' autorità Dittatoria (a) ; e_» 
febbene Livio inclina a credere , che la ca- 
gione della dfmìffiooe fi doveflè piuttofto at- 
tribuire all' elezione viziosi , che alla multa 
minacciata dalla plebe (b) ,pure a me fembra 
veriiìmile, che il Dittatore ceffafll* dal magi- 
flrato peri' una, e 1' altra ragione inUeme. 
Efiendolì tatti l'elezione all' iltante per edere 
atempo d'impedire il plebìfdto , naturalmen- 
te non fi poterono otorvarc le lolite Solennità , 
che richiedeanfi per E' efcrdzìo della Dittatura; 
Ucchè la plebe tu in grado di averla per nul- 
la , ed in conseguenza decretò la multa, fe 
volea ufare violenza coli' autorità di Dittatore . 
Comunque ila, in luogo di Camillo fu imme* 
diacamente creato per Dittatore Caio Manlio, 
ed intanto rinovatafi l'adunanza dalla plebe, 
la maggioranza de' Suffragi conchìuie il primo, 
Oj e fe- 



(.1) Livio iìb, 6. CJp. i3. Re neutro inclinala , Caini]- 
lm magitlraru fc abdicavi! ; leu qui. 1 vido cisatus crat , 
ut fcripfcre quidam ; (cu quia Tribuni Pkbii cukrunt 
ad Plcbem , ìdqne PUbs fcivit , ili fi M. Furili! prò 
Dia.itore quid c^lTet , quinas ninni inillium ±rii ei 
muleta effee . 

[b) Livio fa. cri. 
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e fecondo capo dell* ng&lme , cioè quanto- 
ai pagamento de' debiti, edalia diilrìbuzioiK 
de' terreni, ma riguardo al terzo capo di do- 
verli eleggere dal Ceto della plebe uno dei 
Confoli, rifpofera negativamente, o per pri- 
vata invidia di non vedere uno dei toro Tri- 
buni , che afpirava al Coniòlat» , o perchè gli 
parca troppo il pretendere tante cofe iniTeroe , 
e la povera gente volle piuttoflo affiorare le 
cofe più utili a tutti, che penfare alla vaniti 
del Conforto atta ad ingrandire un fòlo (a) . 
1' affare farebbe flato già terminato , fe i due 
Tribuni promotori di quelle Leggi per priva- 
to fpirito d'ambizione non fi follerò oppoiii 
col pretendere , che bifognava confentire a 
tutto , e non hi parte , e che la rogazione_> 
non fi potea dividere (b). Quanto è difficile 
il preferire l'intereffc pubblico al privato! 

Rimafero dunque le cofe imperfette , e ferr- 
za conchiuflone , quando il nuovo Dittatore per 
Ceda- 



ci Livi» qui non fa mcniìone del quarto capo cir- 
ca l'officio dè iàcrì , perchè lorfe dopo il terzo non 
C paisà avanci per l' opposizione degli fteffi Tribuni. 

(b) Lini tikduetj. \St-*tf>* 
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fedare In qualche maniera la fedìzìone, elef- 
fc per fuo Generale di Cavalleria il plebeo Ca- 
jo Licinio , non fenza grave difpiacere de' Pa- 
trizi , effendo la prima volta » che fi vedefe 
in perfona d* un plebeo quella rifpettabile ca- 
rica militare (a) . Venuto intanto il tempo del- 
la convocazione dell'adunanza pubblica per lt 
nuova elezione dei Tribuni della plebe , i due 
promotori delle deferitte leggi non cefsarono 
di rinovare le più impegnate perfuafioni per 
indurre la plebe a confeniire in tutto alltu 
loro rogazioni. Diceano, che quejlo era il tem- 
po opportuno da liberarft una volta dalla dura 
ftrvttà , e che non u' era ragione , per cui fi 
doveffe trafeurare la pretensone del Confolato . 
In fomma concbi udei'ano , ài' effi non intende- 
vano d' effer confermati per Tribuni della ple- 
be , fe non voleano accettare tatti ì capi dellnj 
loro rogazione(\>) . 

Ma Appio Claudio Craflb , Patrizio d' illu- 
fire famiglia , e difendente dal Decemviro 
O 4 CUu- 



Ci) Zfria lìb. eit. eaj. 59. - ■ 
(b) Lìvìn Uc, sii. 
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Claudio inimico giurato della plebe , fi difììnfc 
tra tutti nel diisuadcrc i Plebei dalla rogazto- 
ne dei Tribuni . Rimproverava di fuperba am- 
bizione Ì due promotori della rogazione , norta 
fot ameni e per afpirare al Confolato , ma per 
ejftrfi refi quafi perpetui Tribuni , correndo gii 
il nono anno di esercizio continuo : Che pre- 
tendevano di regnare fu la plebe con volerla 
obbligare quafi per forza a confentire alle pri- 
vate loro pa$oni, e di dar legge al loro Ceto 
col pretendere , che o confentifse a tutto , apri- 
re , che avrebbero effi ricufato la conferma del 
Tribunato . Sulla petizione poi del Confolato 
fcaglioffi coli' ultimo impeto, ch'era il punto 
più delicato , ed incerefiante . E qui ricorfè 
al folito feudo degli Aufpicj , declamando : 
Che I{owa era fiata fondata cogli Aufpicj , che 
tutto ciechi vi era di pubblico , di privato , 
di facro, di profano, in guerra, in pace, in 
cafa , e fuori , tutto fpiegavafì cogli Aufpi- 
cj : Che i foli Tatrizj hi efcluftonc dei "Plebei 
per inveterato coftume aveano goduto il dritto 
degli Aufpicj : Che niun Magìftrato plebeo erafi 
mai creato cogli Aufpicj ; In fine che tanto era 
il 
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U creare i Confali dal Ceto della plebe , quanto 
il rovesciare intieramente la Religione, e incor- 
rere nell'ultima indignazione dei Dei (a) . Ta- 
li erano le voci dei Patrizi per diffuadere li 
plebe, ma/fime dalla petizione del Confolato, 
fovra di cui fi ritorna Tempre a ripetere la- 
gran ragione degli Aufpici propr; del loroOr- 
dine. E febbene in queftì tempi i Plebei fi 
erano refi anch' e/fi capaci degli Aufpici ; pure 
trattandoli dì Aufpicj raa/fimi , quali richic- 
deanlì nel Confolato , non lafcìavano i Patri- 
zi di pretendergli , come addetti privativa- 
mente al loro Ceto , fecondo 1* antico cofìume ; 



(a) line lih.S.caj. 41. Aufpiciis hanc TJrbem con- 
ti ita m effe, aufpiciis bello, ac pace , domi, militiae- 
que omnia gerì quii eft , qui ignorai? Peno q»oj igi- 
tur fune aufpicia more majorum i Nempe peties Patrcs; 
nain Plcbejui quidera magiitratui nulhis aufpìcaio crea- 
tur . Nobis adco propria lune aufpicia , ut non folum 
quos populut creet Patricia! magiftratus , non alicer , 
q ili in aulpicato cre« , fed nos quoque jpH fine fuffra- 
gio popufi interregem prodanure, Se privatili) aufpicia 
habeamui , quac ilìi ne in magiflratibui qiiidem ha- 
beut. Quid igituraliud, quam tollit excivitate aufpi- 
cia , qui Plebept Confulei creando , a Patribuj qui 
foli ea póffim , artiere } Eludane nuoc Religio- ■ 

DM Sii, 
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tantopiù che quello era 1' unico argomento più 
valevole per opprimere le fuperftùìofe men- 
ti della plebe ignorante . 

Valfe tanto la declamazione dì Appio Clau- 
dio , che fece differire ta rogazìone dei Tri- 
buni ad altro tempo , ed intanto fu accordato 
ai Plebei 1' officio della cura dei Sacri, col 
crearli dieci Miniirrì , cinque dei Patrizi, e 
cinque della Plebe , quanto ballò per rimaner 
contenta !a plebe , ed i Tribuni fi gloriava- 
no della vittoria , perchè con aver ottenuto 
il miniftero dei Sacri parea loro d 1 elfer!! aper- 
ta la ftrada alConfoIato (a); e quanto all'ele- 
zione dei Confoli, i Tribuni fi contentarono, 
che fenza fard menzione per allora delCon- 
folnto , fi creafsero i Tribuni Militari : ed ecco 
il temperamento, che fi prefe per termina- 
re la gran contefa della rotazione* che ten- 
ne in moto civile la Repubblica per nove_» 
anni 



(a) Livio Hi. 6. cap. 42 Oratio Appiì ad ìd modo 
valuic , ut iciiipus rogai io mini ju bendar uni proierretur. . . 
De decemviri! facmrum ex parte de J'iebe creandit 
leoi. iu pendere . Creati quiuque Ritrum , qitimjti e Ple- 
bei , graduque to jam via iatU ad Cgnl'uiacuin vide- 
baiar < 
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anni contìnui , cioè dall' anno 377. fino all' 
anno 386. 

Appenna fi rappacificarono gli animi cotu 
una tal concordia , che nel fine dello fletta 
anno 386. i Tribuni della plebe armarono nuo- 
vamente la fedizione per la rotazione delle 
loro leggi. Livio fcrive , che fi accefe lfl_# 
contefa a tal legno , che poco mancò, che 
non fi venifse ad una aperta guerra , ed alla 
feceflìone della Plebe . I Patrizi non furono 
più in grado di diftoglìere ic rogaziom Tribu- 
nizie f le quali furono intieramente flabilìte; 
ed oltracciò- furono obbligati di tenere i Co- 
mizi Confolari , in cui venne eletto per uno 
dei Confoli il plebeo Lucio Sedia , uno dei 
due Tribuni autore delle rogazioni . Né qui 
terminarono le difcordie ; perchè i Patrizi quan- 
tunque dovettero fotfrire per allora l'elezio- 
ne del Confole plebeo; pure fi proteftavano 
dell'avvenire : poiché non intendevano di pre- 
giudicarli per il tempo futuro. Su tale articolo 
fi commolfe una nuova guerra civile : per cui 
Camillo, che trovavafi Dittatore eletto repen- 
tina- 
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linamente per andare a fugare i Galli , prò 
curò di rimediare a tali dìfordini , e compo- 
ne finalmente I* affare in tal maniera , cioè 
che i Patmj cede (fero alla plebe il dritto dì 
aver un Confole del loro ceto; e quefta ce- 
dette ai Patrizi la permiffione di crearli nn__* 
nuovo Magillrato dal loro Ordine , che fu la 
Pretura , fui pretelle , che i Confoli trovan- 
doli per lo piti occupati nelle guerre , vi era 
bifogno d'un magillrato, che rimanete fem- 
pre nella Cittì per i' a m ni inni razione della_j 
giuflizia ; ficchè la plebe rimafe contenta per 
effer pervenuta alla malììma dignità del Con- 
folato , ed i Patrizi non potendo far altro , 
penfarono di fortificare il loro Ceto con ag- 
giugnerci il magiiìrato della Pretura, in ma- 
nieracchè invece dì due Confoli aveifero alme- 
no un Confole , ed il Pretore , full' idea di 
poter coll'ajuto di amendue eflcr in grado di 
sbilanciare nelle occafioni contro la potenza 
dei Plebei . In tal maniera terminarono per 
allora le contefe, ed il Senato in rendimen- 
to di grazie ai Dei per la concordia (labilità 
trai 
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trai due Ceti ordinò ì pubblici fpcttacoli per 
quattro giorni colla più folennc pompa , che 
mai fi fotte veduta (a) . In tale occ;i(ìon<^» 
accrebbero altresì i Patrizi un' altro magiilrato 
al loro Ordine , che fu P Edilità Curde ; poi- 
ché eflendoii ordinati gli fpettacoli i più folen- 
r.i , e ricuftndofi naturalmente l'Edilità dai 
Plebei per la loro povertà, i giovani Patrizj 
furo- 



ri fine : Vii duin pcrEun- 
ni feditici eicepit, &per 
ingentia c erta mina Ditta tor , Seiiatufque vidìus, ut ro- 
"ationes Trlbuniciae accipciennu ; & cornicia Confu- 
simi adverfa nobilitate habica , qiiibui L. Sextius de 
Plebe primi» Confai laflus . Et ne is quidem nnii cer- 

lunt j prope Veceffinncni Plcbis rei ,* lerribildqLie^flas 
minai civilium cercaminum venit : quiim amen per 
Diflaioreni condicionibus fedatae dilcordiae lìmi, con- 
ceflumoue ab nobilitate Plebi de Confale Plebeo , a 
Plebe nobilitati de Praecore uno , qui ms in Urbe di- 
cerct , ex Patribus creando . Ita ab diutina ira tandem 
in coucordìam redatti! ordinibus , ejeiiin dignam e.iin 
rem Senatw ccnf'erct , efl'e meritoque id, li qu,i rido 11 in- 
quini alias, Dcuni ini mortai ium caufia libenter iactu- 
tos {ore, ut ludi raaiimi ficrcnt , & dici unus ad tri- 
duum adjiccretur : recuiàntibus id munui acdilibùs Pie- 
bis , conclamatimi a Patriciis ed juvenibns , (e id ho- 
noris Deum iminortalium cauffa libenter atturos , ut 
Aediles fiercnt . Quibus quiim ab univerlis grarìae acìae 
«flent , factum Sena tufeonfa! rum , ut duot vitos aedi- 
lei ex Pattibus Oictatot populuui rogam. 
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furono pronti ad offerirli ; ed iti tal maniera 
acquiibrono queiìo nuovo magi tirato, il qua- 
le effendofi addetto all'Ordine de'Patrizj, fi 
refe Curuk , laddove 1' Edilità de' Plebei infti- 
mita infieme col Tribunato della plebe era un 
femplice minìitero fenza il minimo caratte- 
re di dignità. In fomma la Plebe ottenne il 
Confole delfuo celo, ed i Patrizi rinforzarono 
il loro Ordine coi nuovi Magiltrati della Tre- 
tura, c dell'Edilità Curide, quanto badò per 
conciliargli per allora, ma che diede poi oc- 
catione ad eccitare maifempre nuove contefe 
civili . 

L'anno adunque 3S7- di Roma fu troppo 
memorabile p_er vederli comparire veflito di 
toga Confolare un Uomo di condizione ple- 
bea al lato d'un Confole Patrizio , e perve- 
nuto al fommo grado della Dignità regnante, 
Spiegare la poterti fuprema nella Repubblica 
Romana. Chiunque rifletterà feriamente alla 
viliffima condizione di niiiero volgo, in cui 
nacque , e vilfe per lo corfo di tre fecoli , e 
più la Plebe di Roma , dovrà meco confèf- 
fare , che tutte le vittorie , i trionfi , e lt_> 
con- 
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conquide de* popoli fatte lino a quefto tempo 
dai Romani non fono degne di quell'ammira- 
zione , che meritarono i Plebei iti Città nel 
gran trionfo di aver fuperaro tante fpinofe dif- 
ficoltà , quante ne incontrarono per porre il 
piede nella Real Sede del Coufolato . Per tre 
fecoli continui furono riputati di condizione 
quafi Amile a quella delle beftie: nell'anno 
309. llrapparono la prerogativa del Connubio, 
che gli refe Cittadini di ragion privata : nel 
345. s'introduifero nella prima carica cittadi- 
nefea, che fu la Qiiellura : nel 353. nella_j 
dignità del Tribunato militare dì poterti Gru- 
folare: nel 3 Se. ebbero l'onore d* e fiere fcel- 
to uno del loro ceto per Generale di Caval- 
leria , e di entrare nel rainiltero dei facri,e 
finalmente nel 387. pervennero alla digniri 
del Confolato . Ma quelche poi reca maggior 
maraviglia, fi è, che in mezzo alle continue 
guerre cogli eiìeri ambi i Ceti fbllennero collo 
iìeflo valore le perpetue guerre civili tra loro, 
fenzacchè lì fraudafiero le vittorie verfo i po- 
poli nemici. 

Seguita intanto la concordia trai due Ceti 
dopo 
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dopo una cosi ftrepitofa contefa , febbene la 
Plebe per una parte moflrò fulla prima d' cf- 
fer contenta per aver Superata la maffima_* 
difficoltà del Confolato , e per l'altra ai Pa- 
trizi non difpiacque d' aver ceduto al Confo- 
Jato nel tempo fieno , che acquilìarono due 
altri Magiitrati Curuli del loro Ordine , cioè 
la Pretura, e l'Edilità; pure perchè e l'una, 
c gli altri erano venuti al trattato di concor- 
dia anzi per forza di ncceflità, che per vin- 
colo di mutuo amore , appena fu terminato 1* 
affare , che fvegliaronll nuove gelofie tra loro . 
I Patrizi non Sapendo Soffrire nella perfona_» 
del Confale Plebeo l'autorità di comandare, 
per qualunque premura , che occorfe in queft' 
anno di guerre, e d'altri affari d'importane 
zi, artificiofa mente penfaron meglio dì tras- 
curargli , che dipendere dall'arbitrio d'un_» 
Confole t cui mancava loro il coraggio di 
ubbidire . La Plebe all' incontro accortali del 
l'aggiro ' p e °ava in vedere il loro Confole in 
un perfetto ozio, e tantoppiù fc ne ramma- 
ricava, quanto che vedea in fallo, ed in azio- 
ne il novello Pretore , e gli Edili fcelti dal 
Ceto 
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Ceto de' Patrizi . Qui , dice Livio , che fino 
gli fteiTi Patrizi purea, che ne avellerò rof- 
fore , e perciò riguardo agli Edili fi venne a 
nuove convenzioni, prima , che un tal Mi- 
giftrato fi eleggeffe a vicenda or, dalla Ple- 
be , ed or dai Patrizi i e finalmente che fi 
rende (Te anche promifeuo , carne il Confo- 
lato(a). 

Ma quattro anni dopo , cioè nell'anno 391., 
effondo toccato in forte il comando in guer- 
ra contro gli Ernici al Confole plebeo Lucio 
Genucìo , tutta la Citta attendeva con grande 
afpettazione 1' eGto dì quella guerra , corne_» 
quella , in cui per la prima volta erafi dato 
il comando ad un Plebeo , il quale in con- 
feguenza fu il primo a far ufo degli Aufpicj 
in tal occafione , fecondo il ricevuto coftume 
di non imprenderli il comando fenza la pre- 
ventiva folennita degli Aufpicj . La difgnzia 
volle , che il Confole rimanefle uccifo in bat- 
taglia , quanto badò ai Patrizi di declamare 
da pertutto l'efito infelice della guerra a ca- 
P gione 



0) Ihislib, 7. tag. 1. 
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gìone d'clTerli comunicato il Confolitó cogli 
Aiifpicj Confokri ad un Plebeo per atterrire 
jl Volgo ignorante , affinchè lì aftenelTc iii_j 
avvenire da pretendere in perfone del Ceto 
loro un tal onore . Vedemmo di fopra eoa 
qual ardire , e di quali enfatiche efpreffioni 
il avvalfero per tentare di ricuperare quella 
dignità ceduta di cattiva Foglia alla Plebe. 
Fecero tanto rumore , che li venne in cai 
contingenza alla creazione d' un Dittatóre , e 
fu eletto quello fleùo Appio Claudio, che fi 
era dillinto tra tutti i Patrizi per difluadere , 
ed impedire la legge Licinia , con cui eralì 
(labilità k comunicazione del Confolato ai 
Plebei (a) . In mezzo a. quefte mutue gelo- 
ne, l'utla dei Patrìzi ne! cercare d> ripigliarli 
il Confolato comunicato ai Plebei , T altra di 
quelli nel ritenerlo , naturalmente avvenne * 
che fecondo le varie contingenze ora riufeiva 
ai Patrizi di avere amendue i Confoli del Ce- 
to loro , ed ora alla Plebe di averne uno del 
Ceto fuo. Per quelle memorie , che trovia- 
mo 



(a) Uno B. 7. MJ >.ff. 
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mo in Livio, fcorgefì , che durò per lungo 
(empo quella varia fortuna (a), anziché fina 
all' anno 45:6". ancora I Patrizi tentavano, di to- 
gliere il Confidato alla Plebe (b). Troviamo 
inoltre nell'anno 411. una rimarchevole fé- 
dizione, o come altri feriffero , feceffione.» 
formale della Plebe , e che nella concordia 
feguita tra gli altri Capi «abiliti a favore dei' 
Plebei ci foto quello, di potè rfi creare tutti 
e due i Confoli dal Cero Plebeo (e) * febbene- 
non vi è memoria, che in quelli tempi folle 
mai loro ciò riufeira.' 

Non cenarono intanto ì Plebei oltre alia di- 
gnità del Confolato d" introdurli nell'altre -cari- 
che , e negli altri dritti di ragion pubblica , co- 
me furono la Dittatura , la Pretura , la Cenfura , 
ed il Pontificato ; poiché trovandoli già /pia- 
nata la irrada per la comunicazione del Con- 
folato , con minor difficoltà poteano ottenere 
il rciio, ed uguagliarli interamente allacoti- 
P a di- 



ta) Vedi Livio Hi. 7. roj). 17. 18. 19. II. zi. 14* 

sfl. , e 18. 
(b) Livio ììb. iocap. i$. 
Ce) Livia SÌ, 7. Ca/ . 4* 
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dizione Cittidinefca dei Patrizi i ' ficchi dal 
tempo del Confolato in poi troviamo nella..» 
Storia , che andarono finalmente ad ottenere 
tutti gli onori dell* Repubblica . Quindi die- 
ci anni dopo il Confolato , cioè nell* anno 397., 
riufei alla Plebe di aver la Dittatura in per- 
iòna di Marcio Rutilo, che fu il primo Dit- 
tatore eletto dal Ceto plebeo : il quale fi elef- 
fe per Generale di Cavalleria anche un Ple- 
beo (a). Livio, febbene non ci racconta con 
quii mezzo ciò riufcilfe alla Plebe, pure ci 
fa fapere le querele de' Patrizi in tal 1 occafio- 
ue nel veder comunicata anche la Dittatura , 
e nel procurare , che un tal Dittatore rima- 
aeffe almeno in ozio in Citta , e fenza co- 
mando in Guerra , come fecero al primo Con- 
fole Plebeo : ma avvenne il contrario , per- 
chè col favor della Plebe ebbe il comando con- 
tro gli Etrufci, che dopo avergli fugati, ri- 
tornato in Roma ebbe altresì l' onor del Trion- 
fo accordatogli dalla Plebe fenza f autorità del 
Sena- 



ti) Liw/ii. 7 .c* r .t 7 , 
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Senato (a). Venne poi il tempo di tenerti i 
Comizj Confolari , ed i l J atrizj allora fi vendi- 
carono col non permettere nè al Dittatore» 
uè al Confole Plebeo di convocarli ; e poi- 
ché 1* altro Confole Patrizio trovavafi occupato 
in guerra, fi venne all' interregno (b), e do- 
po il fecondo interregno vinfero i Patrizi 
col crearfi amendue i Confoli del Ceto loro 
contro P interceffioni dei Tribuni della Pie- 
be(c). 

P 3 Cin- 



ta) Ir»/» Ite. di. Advcrftu euro terrorem Didatof 
C. Marciiis Rutilus pthmis de plebe diftus , Magiftrum 
equitum item de plebe C. Piantili m dixit . Id vero Pa- 
tribus indignum viderij etiam di&acuram in promifeu» 
«(Te ; omnique ope impediebanc , ne quid Dittatoti ad 
id belluin decernercrur , p.irarerurvc . Éo promtius cuf- 
fia [creme Dittatore populus juflìt . ProieetuJ ab Urbi , 
utraque parte Tiberìt , racibus exercieu , quocumque 
fama heìlima ducebat , trajetto , multo! pop ul aro rei 
agrorum vagos palante! oppreflìc . Cafira quoque ntc 
opinato aggreflus cepit , & ofto mlllìbus hoitium ca- 
pe ìs , ceceru am caefis, ani ex agro Romano fidatiti 
line audoritate Patrum populi juflu criumplisvit . 

(bj Livia toc. eh. ; Quia nec per Dictatotcm plebe- 
In m , uec per Confili e m comitia Confularla liaberi volé- 
baut , Se alter Confai tabius bello fetinebatur , ret ad 
intetregnumredit. 
■ (cj Lina fii.rn.ap. lì. 
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Cinque anni dopo 1' efercìzio della Dittati!- 
fa, cioè nell'anno 401. la Plebe afpirò alla 
dignità delia Cenfura* e l'ottenne. Gii era 
xiufetto ai Patrizi di far eleggere tutti e due 
i Confoli dal loro Ceto, quando quello fieno 
-Plebeo Marcio Rutilo , il quale avea efercita- 
to la Dittatura , ìnduffe i Plebei a proteggere 
in perfona fua la petizione della Cenfura , 
■maggiormente perchè Ibflr iva no in quell'anno 
ilConfolato in perfona di due Patrizj; Si ar- 
marono dunque di coraggio , e malgrado le 
oppofìzioni del Senato ottennero la comunica- 
zione della Cenfuracori efserlì elettolo fteuo 
Marcio Rutilo infieme cori un Patrizio (a). 
Allora i Patrìzi procurarono di sfuggire alme- 
no i Comizi Confolarì per non darli campo 
all' ouervanza della Legge Licinia , cioè ali* 
elezione del Confole Plebeo ; ma ogni arto 
riufcl vana, perchè 1 febbene per allora fi elef- 
fe il Dittatore , pure nell* anco feguenté fi ten- 
nero i Comizi Confolari , e la Legge Licinia 
fu offervata cori etfere flato eletto per Con- 
fole 



(») tini* Iti. 7. taf. 21. 
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iole un Plebeo in compagnia del Patrìzio (a)< 
Dalla Centura Ì Plebei pattarono alla Pre- 
tura, poiché quatto/dici anni dopo» cioè nel 
41 fi-, fu eletto per la prima volta dal Ceto 
della Plebe il Pretore , che cadde in perfònx 
di Quinto PuMilio Filone ; ed il Senato ( co- 
ine rircrifce Livio , in e onfid erazione dell'al- 
tre cariche dì maggior potellà gii comunicate 
al Ceto Plebeo j (limò cofa inutile contraiUr- 
gli la Pretura (b) . 

Altro non rimanea j che di comunicarti la. 
dignità del Pontificato e degli Auguri , giac- 
ché tutti gli altri onori (ì erano gii accordati. 
Nell'anno dunque 453.* cioè trentafette anni 
.dopo la comunicazione della Pretura , i Tri- 
buni della Plebe propalerò la. rotazione di 
doverli accrefeere il numero dei Pontefici, 
e degli Auguri , e che gli irai , e gli altri fi 
dovettero eleggere prò mi feu a mente dall' uno 
e r altro Ceto (c) - Sebbene dopo eflerfi ac- 
P 4 cor- 

(a) Livio lii.cit.caf. 13. 

(b) Livio tri. S.cop. is- 

(c) lime /U. ioj cap. 6. Tribuni trgd plebi* rot-atio- 
Oim promulgami*, ut quum quadrar Augura , qunuot 
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cordate alla Plebe tutte l'altre dignità della 
Repubblica , parea , che i Patrizi non fo fiero 
più in grado di opporli a queft' ultima peti- 
zione ; pure trattandoli di Miniftero di Reli- 
gione , che dalla fondazione di Roma erafi 
maifempre e privativamente efercitato dai 
• Patrizi, come quei, predò il di cui Ordine 
cufiodivafi la Scienza , e 1* ufo della Religio- 
ne, nacque naturalmente la contefa trai due 
Ceti . In queft' alterazione fi diftinfe il Pa- 
trizio Àppio Claudio , il quale fi era femprc 
inoltrato il più oftinato nimico della Plebe , 
nel diflùadere la rogazionc della legge , c per 
la parte dei Plebei il Tribuno Publio De- 
cio Mure , il di cui padre area efercitato 
il Confolato . Tentarono dunque i Patrizi d' 
impedire ai Plebei 1* adito al Sacerdozio , con 
affacciare la {bitta pretenfione degli Aufpici, 
come propri del Ceto loro, e maffime quelH 
del Pontificato ; e lòpratruto li armarono dì 
zelo nel dimoftrare d* efler quello un punto 
trop- 

Pomifoes ti tempefcue cflcnr , placeretqiie aligeri Saeer- 
dotum numerimi, tjuataor PonciiisM , qiiinquc Au»um 
de plebe ginn» sdkgertmui. 
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troppo delicato , e che badattero bene a quel* 
che ne potea naicere , violando^ le facre , e 
le divine cofe , femprecchè venìffero in mano 
dei profani Plebei, i quali non aveano mai 
ardito di mifchiarfi nel miniftero della Reli- 
gione . Snella, dìceano, è l'unica no/ira pre- 
mura } perchè profanandoli le cofe facre , eraji 
da temere ogni dìfgrazia nella \epahhlica ; c_> 
che in confeguenza era qtteflo un affare , che-» 
apparteneva più ai Dei , che a fe fiefjì (a) . A 
tali fuperltiziofe proporzioni dei Patrizi, 1^-» 
quali naturalmente dovettero atterrire gli ani- 
mi del Volgo , il Tribuno usò 1* arte di ino 
ftrare a tutto il Popolo l' immagine del de- 
fonto iuo Padre giaConfoIe, veflito di togati 
Gabina , dicendo , che con queir abito lì eri 
confecrato ai Dei per la falvezza della Tua 
Plebe ; ed alzando in alto una tal effigie per 
eflere agli occhi di tutti, cominciò a decla- 
mare 



(a) Livia /oc. ài. : Simulabanr ad deot id magis, 
quam ad le pertinere : ipfoi viiucos , ne ben iva pol- 
lila mur . Id fe optare «muoi, ne qua in Rempublicam. 
slxltf ytaUt. , ., i 
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4btre contro Ì Patrizi : Ch' e$ nella loro orìgine 
filtro non tritio, che perfone nate da congiuri- 1 
tèmi di certo concubito ( e che perciò erano 
follante riputati come Vernini, che potè ano di- 
àiojlrare i Genitori. Che quanto affettavano » 
^Patrizi, erano tatti vani timori per ifeorag- 
■gtare.la Wlebe dal determinare la Legge . Che 
Armai i "Plebei trovandoli ammeffì ai più fu- 
i/limi gradi delia Repubblica, coli' approvazione, 
t favore degli Jlejfi "\umi , come mai potevano 
i Dei fdegnarft , fc gli vedeffero esercitare le 
■tefe fare ? Che ceffaffero una volta di ripetere le 
fotite frottole degli ^ufpìt], e cofe fintili j poiché 
ognuno era perfuafo , che i Tatrizj non erano 
■calati dal Cielo i ma di effer domini , come gli 
altri, la fomma prevalfe 1* aringa del Tribu- 
no i e la legge fu (labilità dì comune confen- 
ti mentoi per cui fi eie (fero dal Ceto Plebeo 
. quattro Pontefici i e cinque Auguri * e per gli 
Patrìzi rimaferd quattro Pontefici , e quattro 
Auguri (a)* 

Ed 



00 IàmSÌ,ek, eaj.7.9. e p. 
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Ed ecco come i Plebei d all' una all'altri 
dignità pervennero alla condizione di efferfi 
intieramente eguagliati al grado dei Patrizi 
con effere fiati ammetti a tutti gli onori, e 
dritti pubblici dello Stato fenza la minima 
diiìinzione . Cotnincioffi dalla comunicazione 
della Queflura , che fu il primo pailb , che 
fecero ai dritti pubblici Cittadineichi in ge- 
nere di dignità: Dalla Queflura pafTarono ni 
Tribunato militare dì poteità Confolare : Da 
quello al C'ondiate , Ìndi alla Dittatura , poi 
alla Cenfura , alla Pretura , e finalmente al 
Pontificato . Dall' anno 345. , tempo iii cui ot^ 
tennero la Queflura, fino a quefl' anno4jj. ci 
corfero cento e otto anni, e dentro quello 
ipazio di tempo dalla condizione, in cui era- 
no di volgo di Cittadini, privi di ogni dril- 
lo Cittadinefco di pubblica ragione, acquista- 
rono la comunicazione di tutti gli onori dello 
Stato al pari dei Patrizi. Clic febbene ci ri- 
maneva la dignità del Pontificato Maffimo , che 
tu comunicata fecondo Livio circa l' anno 503. 
in perfona di Tiberio Coruncano , primo Pon- 
tefice 
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tefice Maffimo eletto dai Ceto Plebeo (a), 
pure quelli Dignità non era differente dal 
femplice Pontificato, fe non quanto al grado 
fuperiore di carica della fteffa fpecie. 

Abbiamo ragionato finora di tutti i dritti 
pubblici Cittadinefchi , che riguardavano le_j 
dignità , e gli onori della Repubblica ? ma 
agli dritti di pubblica ragione deefi giufla- 
mcnte afcrivere anche quello del Suffragio 
nelle pubbliche adunanze per lo ftabilimento 
delle leggi , della guerra, della pace , per 
la creazione dei Magiitrati , ed altri atti del 
Cittadino , che appartengono alla pubblica^» 
utilità, ed al regolamento dello Stato. Kvt- 
ladìmeno per non interrompere l'ordine della 
Storia ci fiamo riferbati in ultimo luogo di 
efaminare quello punto del Suffragio nel Ca- 
po feguente , in cui cercaremo d' inventare 
traile confufe memorie della Storia Romana 
il come, e quando il Ceto dei Plebei fu am- 
metto a dare il Suffragio nei pubblici affari: 
quaì dritto unito agli altri finora deferittì po- 
tea • 



(a) Livia Ept. Dtend,m. lik, 1%, 
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tea renderli perfetti Cittadini non meno di 
privata , che di pubblica ragione . 

CAPO X- 

Del Dritto de! Suffragio acquila to 
d;ti Plebei verfo il quinto Secolo 
nei tempi della perfetta Demo- 
crazia. 

TRa le inconciliabili contradizioni , che in- 
contrane negli Scrittori della Storia Ro- 
mana, fa più fpeciofa è certamente quella di 
aver attribuito alla Plebe Jìn dai tempi di Ro- 
molo il dritto del Suffragio negli ftabilimenti 
dei pubblici affari , nel tempo fteflò che in 
occafioue di raccontarci le contefe trai due 
Ceti, ci deferivono i Plebei di condizione la 
più vile e miferabile , che mai fi polla im- 
maginare . Il dritto del Suffragio nel deter- 
minare gli affari dello Stato è fenza dubbio 
il dritto più eminente , che poifa godere il 
Cittadino in una Repubblica, come dritto dì 
IcgislazÌQne , che nelle Monarchie è riferbato 
al 
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al folo Monarca in efclufione d' ogni Ceto di 
perfone. Qyindi è , che qualora nelle Socie- 
tà Civili vogliamo fapcre qual ila la forma..» 
del Governo , che vi regna , non abbiamo 
mezzo pii ficuro per definirla , fe non di 
conflderare preffodichi rilìeda la poterti Le- 
gislativa; poiché effendo quella ia poterti più. 
fiiblime , da cui derivano tutte T altre , co- 
me dal fonte i rivoli, dal riconofeere a qua- 
li perfone fij.fi attribuita, diftinguiamo facil- 
mente la forma del Governo Civile . 

Or quella poterti Legislativa, che ne!lt_» 
Repubbliche ipiegafi col fuffragio di molti , 
odi tutti, è quella per l'appunto» che negli 
affari più premuro!! dello Stato gli Storici eb- 
bero il bel coraggio di aferivere fino dalla_j 
fondazione di Roma non meno al Ceto dei 
Patrizi, che di quegli fieni Plebei, che a for- 
za di tante fedizioni non prima dell' Anno 
309. appena pervennero alla condizione di 
divenire Cittadini di nera ragion privata . 
Dionirto, come dicemmo di fopra (a) . con_j 
mag- 
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maggior franchezza degli altri tra le detenni* 
nazioni fatte da Romolo annovera, tre capi d? 
incombenze commette alla Plebe , cioè dì 
aver dritto del fuffragio nel creare i Magi" 
firatii nel determinare le Leggi, e nel deci? 
derc iella Guerra , femprechè cosi piacene al 
Re; e foggiugnè , che un tal fuffragio.del, 
la Tlebe non dovea effere -affoluto , ma avr 
valorato dall' autorità del Senato (a) . La ma* 
niera poi, die' egli , come la Plebe dovea 
dare il fuflragio. in tali affari , era non gii 
che tutti i -Plebei intervenijfera a proferire il 
loro fentimehto., ma che ft prendere la deter* 
minazione d* ogni Curia , e ciocché fi foffe con- 
cbiufo col fentimcnto della maggioranza delle 
Curie ft dovejfe riferire al Senato per attender^ 
fene f approvazione (W). Da quello racconto di 
... >■■ Dio-. , 



(.1) JHonìJk Anti<i. tsm. Hi. 2. Plebi zanai tris hiec 
coimnift , Magiiìratus creare , !e-es fancire, debello* 
fi Ktx permiiìiìet , decernere . Non tamen .ibfoktam 
in hÌ5 Populo elle pot diacciti voltiir, nifi & Seiiacm in 
iildem acceflìfler aufìoritai . 

(b) Dionifio loc. dt. : Fcrebai auiem ftiffragia non uni- 
vcrliis popului , fcd per curia; , & quod pluribus Curii» 
yifuui toifléc , id ad Senattim reterebatur , . . 
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Dionifio tutti i Commentatori della Storia Ro- 
mana fl accordarono con e Db luì nel crede- 
re , che quantunque ia Plebe godeva il dritto 
del fuffragio per gli pubblici affari, pure que- 

flo era foggetto all'autorità del Senato in > 

quanto eli* era in poter del Senato la fupre- 
ma facoltà di approvare , o rigettare !e de- 
terminazioni della Plebe . Ed ecco come in- 
fieme con Dionifio penfano di comporre la 
moflruofità delle contradizonj , che altrimenti 
comparirebbero troppo sfacciate nel compier- 
lo della Storia. Termina Dionifio la narrazio- 
ne di quefio articolo con dirci , che un tal co- 
flume a tempi fuoi era variato ; poiché ladio- 
ve allora il Senato interponeva la }na autorità 
/alle determinazioni della Tlebe , ne' tempi ulti- 
mi della Repubblica fioffervava foppojìo, cioè, 
dai Senatuf con/ulti fi pajfava aW autorità dei 
"Pkbifciti ; quale però ài tali cojìumi , dice 
egli, /offe H migliore, fi lafcia all'altrui giu- 
dizio (a) . Se 

: (a) Dionì/iti loc. cir. : Qui n>os noftra aecate mutatili 
ed ; non enim Scrutili de PJcbilìitii decermi , {ti de 
Sttiaiufconfiiltìs Plebi pecmiDum eft iiiffragium . Utf» 
veto contwwdo mt pitici > ali» oesfidli audiuu i< im- 
piumili . , 
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Se quello punto di Storia potette in qualche 
maniera comporli coi farti collantemente affi- 
curatici da efll> loro coli' attribuire al Senato 
h maggiore, ed alla Plebe la dipendente po- 
tellà Legislativa, io non avrei il coraggio ili 
oppormi alle loro teflimoaianze , tuttocchè real- 
mente non poflbno effer quelli i principi del- 
le Società Civili 1 dì cui avremo occalione di 
ragionare altrove . Ma per non partirci dal 
nollro propolìto diciamo , die di qualunque 
carattere voglia fingerli tal poterti Legislati- 
va nella Plebe di Roma , ci trovaremo Tem- 
pre nella He da difpcrazione di non potercon- 
ciliare tal potetti nella Plebe coi fatti mede- 
fimi , che fono direttamente oppotli , e che 
non meno , che per lo corfo di ben quattro 
fecoli continui, fi trovano tutti uniformi tra 
loro, e tutti fono dì tal natura, che efcludo- 
no apertamente ogni ombra di poterti del Tuf- 
fi-agio nel Ceto Plebeo . Quello poi , che fi 
maggior maraviglia fi ù , che quello ItetTo 
Dioniiìo , il quale ftabilifce con tanta Della 
dillinzione i tre capì di facoltà concedute da 
Romolo alla Plebe , non fi ricorda d'averdet- 
Q. to 
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to poco prima, che la divinane de' due Ceti, 
cioè di Patrizj e Plebei , qrafi fatta (come 
egli fuppofe ) da Romolo fui modello del- 
la Repubblica degli Atcniefì , in cui il gover- 
no era prego i/e' foli "Patrtzf , pohbi ì Tle* 
bei non noe aito H minimo diitto del fuffragio (a) . 
Prima dunque afferma, che'l governo di Ro- 
llio fii ilabilito fui modello d'Atene, in mi 
la Plebe non avea dritto del fuffragio , e poi 
actribuifee ai Plebei di Roma la poterli Le- 
gislativa, come fé fia uno (telso lìftema il con- 
cederà, e negarli ad un fimìl ceto di perfi- 
ne il dritto del fuffragio per le pubbliche de- 
terminazioni. 

Ma fenz» trattenerci inutilmente tri kj 
eontradizioni degli Storici, fari meglio di efa- 
ininare quello punto coi fetti 4a eflò loro nar- 



(a) Dìani/fy itt. ek. : Inferiorfe fariuml hominti Pl«- 
jicjat vo^avic . . . Patiorìs vero Parrei . . . esemplo ( ut 
riunir ) ab Allieti icnlium Republica lumie. ..hi eniin 
hiuriam difVbuta molatila ine fcVlMt>i'J«* { ideft pa- 
trizio* ) appeiUb.iut illulìribus larniliii orios, opibulque 
praepollciiifs , pene! quo! tilii civitaiis regi me n ; C«e- 
ro! C ivci«'y;.i>i'^*f,( ;d c n mflico! ) QUiBUS NUL- 
LUM £R.ÀT IN REPUBUCA SUFf R.AGIUM , 
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fatici , dai quali ci polliamo chiarire ad evi- 
denza della falfità de' loro detti. E primiera- 
mente in tutto l'intiero corto dei primi quattro 
fe coli non troviamo né in Livio, ne in Dio- 
niso mìnima traccia da poterci accorgere di 
tal potellì legislativa dilla Plebe fnbordinata 
all' approvazione del Senato , anziché un folo 
luogo di Livio balla per eller convinti dei 
contrario . Neil 1 anno 346". quando giù ]a_j 
Plebe era fiat» atnmelTa al primo grado del- 
la Queihra, i Tribuni della Plebe proferi- 
vano le loro iihnze , (come vedemmo di 
iopra ) P tr ' comunicategli la dignità già 
promeffa del Tribunato militare di potenti 
Confutare , e non mai efeguita } e perchè 
non aveano altra maniera da obbligare i Pa- 
trizi ad accordarcela, fe non d'impedire le 
leve ne 1 maggiori bifogni dello Stato, avven- 
ne perciò , che in quell'anno riufeendo al 
Tribuno Icilio d' impedire le leve , il Senato 
fu collretto di venire ai Comizi per la crea- 
zione de' Tribuni militari falla condizione^ 
però, che 1' eiezione non potelfe cadere nel- 
le perfine dei Tribuni della Plebe di quell' 
Q_ 2 anno 
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anno* e clic colloro non potettero confermarli 
nell'anno feguente nella carici del Tribuna- 
to della Plebe (a) ■ Accordatoli I' affare in tal 
maniera fi tennero i Co.nizj , nei quali la 
Plebe rimai* burlata , perebè fi cletfero tre 
Patrizi fenza poterG venire all'elezione de' 
tre altri del Ceto Plebeo (b) . Qui Livio ri- 
ferifee i'induftria ufata dai Patrizi per delude- 
re la Plebe , che fir di prendere dai Plebei 
i candidati più. indegni, che vi ibffero , che 
unirono coi candidati i più illuftri , e quelli 
mifcliiandoli infieme produffe , che la Plebe 
per non {"offrire di vedere una tal dignità nel- 
le perfone più indegne , cefsò dall' impegno, 
e rimafero eletti i foli tre Patrizi (0 • Que- 
llo fatto ci dimoftra ad evidenza , che non 
(blamente per le cariche proprie del Ceto de' 
Patrizi, ma finanche per quelle , che fi era- 
no 



(a) Ifwa /ii. 4 . csp.ss- 

(b) Lhiìs iii.cìr.cap. s5, 

__(c) Ima he. cit.x Anetn adhlbicam ferirne a Parrì- 
CÌÌt--quod turbini ind ignorimi cl:i di decornili interni i- 
Iccndo dignit, nedio fordium in quibufdam mli°r.k-.\v , 
populum a pUbtjìs avertitene. 
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no per decreto del Senato già comunicate 
alla Plebe, l'elezione fi mantenne privativa 
dello Ite fio Senato, feniacche ì poveri Ple- 
bei ci ave Aero minima parte nel fuifragio; 
poiché qualora in tali cariche almeno fotVe_> 
flato lecito alla Plebe d'interporre il fuo fuf- 
fragio, il Senato non avrebbe potuto in tal" 
occalione ufar la frode di ricevere i nomi 
de' candidati indegni, e molto meno di mi- 
ichiarli coi degni , perchè la Plebe avrebbe 
col fuo l'agnato dritto del iuffragìo rimofTogl' 
indegni, e propofto ì foli degni per vincere 
il tanto contrattato onore di quella dignità, 
cui fin dal 309. non potè mai pervenire . Or 
te per te cariche di Magiiìratura , che dovea- 
no cadere in perfona degli fteffi Plebei , era 
chiulb il campo del fuffragio alla Plebe me- 
delìma, come polliamo perfuaderci di quello 
t'uifr.Lgia nelle Mjgiurature proprie de' Patri- 
zi ? E fe la Plebe in queft' anno 346. di fat- 
to non ebbe il minimo dritto del fuifragio , 
come mai potremo ammettere agli Scorici, 
che 1* ave (Te goduto fin dal tempo di Romo- 
lo? Non è quella una bugia sfacciata contra- 
Q.J ri. 
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m direttamente all'intiero fillema Civile ili 

Uoma ? 

Inoltre le occafioni accadute in cosi lungo 
fjxinio di tempo di quattro fccoli, di dichiara- 
zioni di guerra , di trattati di pace, dì creazioni 
di MagiilratL, e di llabilimento di Leggi , furo- 
no contìnue e prelìo che innumerabili ; raa non 
vi efempio, che in tali affiti , fovra de' quali la 
Plebe, fecondo Dionifio, doveafi conligliare , o 
(affé ne almeno intefa, giufta le fuppofte deter- 
minazioni dì Romolo, flavi intervenuta alla peg- 
gio una femplice preventiva inrel liguri za del 
Ceto Plebeo. I Magiftrati fi crearono fempre in- 
dipendentemente dal Senato; e febbene i due 
Ceti furano tra loro in continua contefa , pu- 
re in, tali pubbliche determinazioni fa Ihipo- 
rc, come la Plebe non ardi mai ne di op- 
porli, ne di querelarti almeno di ftabilirlì len- 
za loro intelligenza . Gli Stòrici ci deferivo- 
no fino le minime circoiìanze d'ogni conte- 
fa, ma non mai fi legge la minima difcordii 
fililo (labilimento di tali pubblici affari. I Ple- 
bei lludiarono tutti i mezzi per ottenere i 
dritti della Cittadinanza ; i Patrizi uforono 



tutte 
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tutte l'arti per negategli, e tra l'altre-, co- 
me abbiam veduto i Solevano creare in tilt 
occafiorii per Confali * o per Tribuni militari 
ili poteila Confolare, o per Dittatori , i mag- 
giori dichijrati nimicì della Plebe ; talvolta 
ne ibfpc ode vano la creazione per cadere neil" 
interregno « e prender tempo ; altre volte ri- 
correvano per niezio degli Auguri al mendi- 
cato vizio della creazione medefinu per isfug- 
gire qualche pericolofo incontro . Indi otte- 
Untali dai Plebei prima la dignità del Tribu- 
nato militare , e poi qu ella del Conflato , i 
l'arrizj allora ricorfero adi ogni genere di' fra-* 
di per fraflornarc l* esecuzione » come chia- 
ramente abbiamo intefo da Livio. In iomma 
la Storia Romana ,. mafia riletti quei primi quat* 
tra fecoli, è- piena di firaili racconti; nulla-: 
dimena quella Plebe « che il finge d' ave* 
avuto dritto del fufftagio* noti mai fi querela 
di tali artifizi » o d* iiwàttdità; de* Comizi, a 
a tutto penti, fuorclift a confo rvarfi ia di lei 
fognata potelrà di r-agion pubblica ; ricorra 
piuttoiìo agli ellremi efnediertPi delle Adizio- 
ni-, della violenza, delle feceiTioni,. ma non 

Q.4 «Ss- 
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ardìfce di pretendere d' effère ammeffo al drit- 
to del funragio a feconda deli' iiìituto dì Ro- 
molo ; e quando il Senato ìa rimprovera , co- 
me fediziofa , e perturbatrice dell'antico inte- 
rna della Città , ella perde la favella , ed in- 
vece di ritorcere il rimprovero contro il Se- 
nato nel dimoftrare la dolofa inoftervanza dell* 
antichilfirao iiio dritto del funragio , ricorre 
a tutt' altra difefa per Calvari! dalle contume- 
lie de'Patrizj . Coftoro I* affai ifeo no in ogni 
cantone , l'ingiuriano col viliffimo titolo di 
Volgo , di gente limile alle bellie , indegna, 
del Connubio, degli Aufpicj, de* dritti divi- 
ni, ed umani, ed Ella freme di rabbia a tali 
infulti, minaccia, ufa ogni violenza , ma non 
ardìfce dì pregiarli d' effere fiata desinata da 
Romolo per giudicare della pace , e della-* 
guerra, di aver la bella prerogativa di fiabilire 
le Leggi, e d'interporre il fuo giudizio nella 
creazione de' più fabliau Magistrati dello Sta- 
to - Come poi poteffero Ilare infieinc qualità 
di volgo , privo d'ogni dritto civile, colla rnaf- 
ilma prerogativa della legislazione , farà que- 
llo uncnìmma degno di quei Libri Sibillini, 
dì 
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di cui fpeflb s* awaifero gli accorti Patrizi 
per arredare il furor della Plebe , che quanto 
a me , e prefso chiunque intenda , che cofa 
fignificafie preffo gli antichi Romani quel vi- 
lilfimo carattere di Volgo , in cui di fatto vjf- 
la Plebe di Roma, fi natcantochè pervenne 
di grado in grado alle ultime dignità r.slla__, 
Repubblica , non è poflibila il poter concepire 
nello ftcQb Ceto di perfonc Signoria di pote- 
rà , ed obbiezione fervile, come cofe , dì cui 
in natura civile 1* una nece uà ria mente efciude 
l'altra. 

Che fe daremo un' occhiata a quanto gli 
Storici collantemente ci narrano fulle dichia- 
razioni di guerra , fu i trattati di pace , e fu lo 
ftabilimenro delle Leggi per tutto il tratto de' 
primi quattro fccoH , tanto è lungi , che Ia_j 
Plebe avelli avuta parte in tali affari j che an- 
zi troviamo le contìnue querele de' Plebei 
contro il Difpotifmo del Senato . Abbiamo 
già intefo in tanti luoghi di Livio, che uno 
degli artifizi u&to dai Patrizi per diftogliere la 
Plebe dalle pretenfioni de' dritti della Cittadi- 
nanza , era quello di cercare occafioni di guec- 
■ - . ra 
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ra per occuparla in cofe militari ; ed ali 1 in- 
contro tuttoché la Plebe fè ne follè accorta , 
pure perkinghilEiTio tempo ito» leggiamo mai, 
che fi guerelalle di tali dichiarazioni di guer- 
ra , come fatte fenza intelligenza , o lenza 
ìl conferito dei Plebei , anzi con artifizio per 
euere tenuti fosgeni , ed occupati ; e quanto 
pifi per dillogliere la Plebe dai tumulti Civili , 
il Senato in tali oceaiioni era pronto ad intima- 
re le leve i altrettanto i Tribuni s' impegna- 
vano a non farle efeguìre , qualora fperawwa 
dì (frappare dalle mani de' Patrizi qualche ono- 
rificenza . Egli è però, degno di ollervazione 
un luogo di Livio fui particolare! propofito 
delle dichiarazioni di guerra , che fe fi fatta 
attentamente considerata dagli Scrittori fareb- 
be ballato per rimuovergli dalla mal concepi- 
ta oppinione di un tal- dritto del fufrVagio del- 
la Plebe , Narra egli, che nell'anno jafi. i 
Vejcnti avendo fatto delle {correrie neltej 
Campagne Romane , prima che terminale 
il tempo della tregua antecedente mente gii 
ftabilito, il Senato determinò di doverfi pri- 
ma mandare gli Araldi per intimargli la- re» 
ftittt- 
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ìlftuzione dell* ingiufte prede . Andarono gli 
Araldi ; ed i Vcjcnti non avendo adempito 
alla reftituzione , il Senato ordinò con mi.* 
Seaatu£coafuIw d* intiraarG la guerra fecoe- 
do l'antico coiìume. Qui fiegue Livio a rac- 
contarci, che ci nacque controverfìa tra , l Se- 
nato , i Ut Tlebe, [e F intimazione formale^ 
Mìa guerra contro i fejenti dovefie efegnirjì 
per ordine folamente del Senato, epure di tutu 
e due i Ceti infime (a) . I Tribuni delia Vlcbe 
dichiararono , che fi farebbero ajfolutatnente^ 
impedite le leve della milizia , fe non fi [offe 
prim.t determinata la guerra col fuffragio del Ce- 
to -Plebeo , e così fu fatto £b>. In queftiocca- 
ikme ottennero altresì che per l'anno fegtience 
fi dovettero tenere non gii iComizj Consolari-, 
rea dei Tribuni militari , fòlla fperanza di po- 
terli introdurre in tal dignità loro gii accor- 
data diciotto anni addietro , fenz'averla potuto 
fino allora ottenere. In 



(a) Z:V= ;fi.+ cag. ìq. Controveriia inde fot, umiro 
jpuli juffLi indicetetur bcllum ,, an iatis dici Scuau.i- 

(B) livio Ina àt. ; PcrvUwe Trillimi , d»w>C'BiB» 
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In quello racconto fcorgiamo in primo luo 
go, clic gli Araldi furono mandati per ordi- 
ne del Senato , ciocché febbene non fiafi 
efpreflb daU-ivio, pure e una confeguenza ne- 
ceuaria della controversa Ìndi feguita fulla 
formale intimazione di guerra ; poiché fe gli 
Araldi aveffero intimata li reflituzione della 
preda in nome di amendue i Ceti, non po- 
tea nafcere contefa fui reto , giacche l' inti- 
mazione folenne di guerra dovea necetTaria- 
mente fcguire in nome di quella flclfa pote- 
rà , col di cui ordine lì era minacciata dagli 
Araldi nel dimandare la rettituzione della rap- 
piglia, altrimenti T intimazione di guerra 
farebbe fìata nulla fecondo le folenni forino- 
le i che praticavanfi in quei tempi , e che re* 
ligiofimente lì offervavano , come quelle , che 
più d'ogni altra colà rendevano giufla la guer- 
ra 



ìmpctfitliros (e delcflum , ut Confiiles ( acume in altri 
Mtnc/erkti fi itggi : ut Qtiintm Coi.ful ) de bello ad 
populum ferrent, (o ferrei ). Omiies centtiriae juflcre . 
In co quoque Plebi fupcrior fuit , quoii tenuit , ue 
Conlulej io prusiniiim annum crearentur. 
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ra (a) . Dunque la prima ambafceria degli 
Araldi lenza dubbio fu efeguita in nome fola- 
mente del Senato; ma quando fi venne alla 
dichiarazione di guerra ì Tribuni della Plebe 
pretefero, che quella fi facefle col confenfo 
altresì, ed ordine loro. Che febbene trova- 
vali fatta la prima ambafceria col Senatufcon- 
fulto , pure altro non conteneafi in una tale 
imbafciata , che una femplice dimanda della 
rapprefaglia , che farebbe!! potuta anche efe- 
guire in nome de' Confali ; ma la dichiara- 
zione di guerra era un' atto di altra folennità , 
ed importanza , tantopiù , che non poteali far 
la guerra fenza la milizia della Plebe , la quale 
in quello tempo, cioè nelì' anno 327. , quando 
gii trovavafì aramelfa , come dicemmo , ai 
dritti minori della Cittadinanza , ed abilitata 
a poter ottenere 1' efercizio del Tribunato mi- 
litare , potea francamente affacciarli a preten- 
dere di non intimarli la guerra fenza il fi» 
confenfo, ed ordine. Ed ecco » che trovia- 



(a) Vedi Livio Hi. 1. caji. l». e dove (i fa paro- 
la delle folcimi [oimole degli Araldi ili o;c.ilìoa( di 
guerra . 
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■ino chiara niente in Livio una dimanda di rap- 
piglia fatta dagli Araldi in nome del Senato, 
c fenza intelligenza della Plebe , feguita nell* 
5000327. , di cui i Plebei non fecero la mi- 
nima querela , tuttoché trattavaG di pubblico 
s.ffire , e dì una preventiva proceda di guerra j 
quanto a dire, che quello folo fatto baltareb- 
be a fmentìre la fognata prerogativa del fuf- 
fragìo. 

In fecondo luogo Livio ci attefta , che full* 
affare della formale intimazione di guerra nac- 
que conte/a trai due Ceti , controverfia inde 
fuit , pretendendoli dai Tribuni della Plebe di 
doveri! anche interporre l'autorità del Ceto 
loro, e che gli riufcille in tal" occalìonc col 
folito mezzo d'impedire le leve di lupe rare 
P oppolizione de' Patrizi ; "Perviccre Tribuni , 
denunciando impedituros fe delctlttm , ut Con- 
fults de bello ad Topitlum ferrent (a) . Se dun- 
que in queir anno 327. a forza d 1 impedirli le 
leve la Plebe ottenne il dritto del fuffragio nel- 
la 



(.1) Livio loc.cir. 
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la particolar contingenza ili dichiararli in^ 
guerra contro i Vejenti , con qual coraggio po- 
tremo affermare , che fin dai tempi di Ro- 
molo 1" averte goduto? Non è quello un fatto 
troppo manifefb per ifmentire i detti degli 
fteffi Storici , che non feppero neppure con- 
fentirc con fe medefimi? 

L' Interprete di Livio Giovanni Dujat elfen- 
do anch' egli nel comune errore d'un tal' an- 
tichiffimo dritto del fuffragio praticato dal Ce- 
to Flebeo , incontratoli in quefto luogo di 
Livio , propone la difficoltà , come mai po- 
teffe nafcere in tal' oc c a fi on e contro ve rùa_i , 
quando fin dalla fondazione dì Roma il dritto 
della pace e della guerra rifedea pretto l'u- 
niverfai Ceto del P opolo J (a) A tal dubbio 
penfa di rifpondere con una fuppofizione , 
che neppur giova a feiogliere la difficolti . 
pio avvenne, dìc'egli, forfè perchè una tal 
guerra 



(a) Giovanni Dujat in Livia Hi. 4. eap. 30. «or. 1 1, 
Sti midc nata circa hoc btllum indiccndum contro- 
verdi, qmlm b«IH , pacilquc arbicriiim a temporibut tif- 
ane Romuli pcaci populum universum fuifìet ( 
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guerra imprendendoli dai Romani non per af- 
faire Ì Vejenti , ma per pura difefa , e per 
ripetere la rapprefaglia , parca , che non foll- 
ie neceffaria una formale intimazione di guer- 
ra, ma die gli Araldi giudicando, che ii Se- 
nato averte dichiarato una nuova guerra , i 
Tribuni della plebe ebbero occafione di pre- 
tendere , che l'affare fi dovette determinare 
coll'approvazione di tutti. Ma quefla interpre- 
tazione benché eltranea , ed aliena dal fatto, 
che racconta Livio , non toglie affatto la dif- 
ficoltà propofta . O fia , che la ragion di ven- 
dicarli per la rapprefaglia (offerta da' Vejen- 
ti gli fembri, che non fi dovea ricorrere ad 
una folenne dichiarazione di guerra ; o che 
gli Araldi giudiciffero il contrario » tali ib- 
fpetti nulla conducono alla fpiegazione del 
quelito. L'articolo, di cui ii tratta, confille 
a poter intendere , conje dopo 3 37. inni quella 
Plebe, che fi pretende d' aver goduto 6n dal 
principio la poteftl di decidere della guerra, 
e della pace , chiede in queir anno dal Se- 
nato la fucolcì d' interporre il fuo giudizio lui- 
la dichiarazione di guerra coatro i Vejenti 
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gii decìfà con un Se natus confili tq . Ni può 
dirli, che forte ciò accaduto per uno sbaglio* 
perche Livio attelìi, che nacque conte/a trai 
due Ceti , c che non fenza la forza d 1 impe- 
dire le leve i Tribuni della Plebe ottennero 
la vittoria di riferirli l'affane al Ceto loro . Or 
qual contefa mai potea nafeere fovra un drit- 
to , che fuppongono efercitato dalla Plebe per 
lo fpaziodi 327. anni continui? In tutto il cor- 
fo Storico fino a quello tempo non vi è me- 
moria nè in Livio, nè in Dkmillo dì contefi 
fufeitata fu quello punto , tuttoché la Plebe 
fi querelava continuamente di eccitarli dai Pa- 
trizi le guerre a bella polla per tenerli occu- 
pati contro gliefteri, e dìllolta dagli affari ci- 
vili. Chi non vede, che quello fatto efclude 
chiaramente P antica poterti della Plebe nel 
decidere della guerra , e della pace ? Gli Sto- 
rici raffermarono in generale, perchè non_» 
feppero immaginarli, come quelto Ceto po- 
lene e (Ter privo d'ogni dritto pubblico , e 
molto più de] privato } quando poi Livio 
in tale oecafione dovette riferire quello fitto, 
come 1' avea trovato negli annali , fu obbli- 
R gato 
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gito a trafcriverio tate quale era notato , e 
perciò viene a {mentirli da fe (tettò: mala fe- 
deltà nel trafcrivere i fatti , come gli trovò 
riferiti dagli antichi Storici , fe non gli ha gio- 
vato per efiere uniforme con fe (tetto , gli fa 
lode almeno co! comparire efatto nelle narrazio- 
ni de' fatti particolari , coi quali , e non altri- 
menti potevamo fcovrire la vera Storia civile . 

Ma quello particolar fatto feguito nell'an- 
no 3 27* (ebbene ci convince della falliti dell* 
antichità del dritto del fuffragio nel Ceto Ple- 
beo , non è però valevole a potere fhbilire 
in quefìo tempo l'epoca dell' acquino di un 
tal dritto . Egli è vero , che in tal' occafione 
rìufcl aì Plebei di decidere la guerra contro 
i Vei'enti; ma nel corfo della Scoria troviamo 
altri fatti, che cì fanno conofcere , che non fu 
quello uno (labili mento , che in altre occafioni 
avefle il fuoeffctto. Imperciocché terminata la 
guerra coi Vejenti colla conchiufione d'una tre- 
gua per venti anni.in occafione di doverli fare la 
fpedùìone contro i Volfci , tre anni dopo , ciò 
nell'anno 330. i Patrizi prefero il tempo, 
quando i Plebei pretto a poco erano in cam- 
pagna 
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pagni, e clandcftin amente convocando il Sé* 
nato fhbilirono un fegreto Senatufconfulto di 
mandarti ì Tribuni militari, ch'erano del loro 
Ordine contro i Volfci , i quali primachè ri- 
tornitelo ì Tribuni della Plebe in Citta , gii 
erano partiti ; iìcekè a cofa giù filtra noiLj 
ebbero campo d* impedire la ipedizione , o 
dì armare una nuova contefa (a) . Indi neir 
anno 335-. fu intimata la guerra a! Lavicani 
anche col femplice -Senatufconfulto (b) ; e lo 
fteflb leggiamo per molto tempo in apprettò. 
Sappiamo inoltre , che tutte le prerogative 
accordate alla Plebe di tempo in tempo , co- 
me quelle , che li flrappavano dai Pattisi nel- 
le contingenze di pura neceflit'i , «tè quelli 
tralafciavano le opportunità dì ripigliarfele con 
mille frodi, nè la Plebe porca confervarfele, 
fe non quando le contingenze le favorivano . 
In fatti pur troppo i Plebei Mentirono, come 
abbiam veduto, per farli oilervare la pratnef- 
fa della, dignità del Tribunato militare , e poi 
delConfolato ; ficchè non ci fa maraviglia ,fe 
R 2 dopo 

(l) Livìe Uh. 4. cap. ì6. 
(i>) lìvie Hi. ^ enf. 4S, 
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dopo il fitto della dichiarazione di guerra.^» 
contro i Vejenti , il Senato ritornatlTe a ripi- 
gliarli privativamente il dritto del fiiffragio nei 
pubblici affari. La debolezza dei Tribuni del- 
la Plebe nel farli fovvertire dalle ricchez- 
ze dei Patrizi » le fazioni popolari , le invi- 
die, e le gelofie dentro Io fteflb Ceto Plebeo 
giovarono fpeùe volte ai Patrizj di ritirare a 
fe almeno per qualche tempo i dritti una vol- 
ta conceduti alla Plebe. 

Infatti non prima dell' anno 572. troviamo 
in Livio , che il Senato conflgiiatfe la Plebe 
per intimare la guerra alla Colonia di Vele tri, 
«he li era ribellata } ed affinchè i Plebei li 
foflero arrotati con prontezza alia milizia, il 
Senato condifeefe ad eleggere cinque deputati 
per dividere l'agro Pontino in beneficio della 
Plebe , che per l' addietro l'era flato negato, 
c tre altri per aver cura di mandare una Co- 
lonia a Nepi; e nello fteflb tempo fece pro- 
porre al Ceto Plebeo la proporzione di guer- 
ra , che venne accettata coli' uniformiti del 
fuffragìo di tutte le Tribù , fenza la minima 
inter- 
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interdeflione de* Tribuni ( 1) . Nell'inno fc 
guenre trovaO anche dichiarata la guerra ai 
Popoli di Palefh'ina col Senatufconfulto , ed 
ìndi col Plebifcico (b) . Lo fieno leggiamo 
nell'anno 391. nella dichiarazione di guerra 
fatta contro gli Ernici, per cui fi diede il co- 
mando per la prima volta ad Confole del Ceto 
de Ila Plebe Lucio Genucio(c).Sul fine adunque 
del quarto feeolo h Storia ci arrena di e {ferii 
cominciato dalla Plebe ad interporre il funi-agio 
nelle dichiarazioni di guerra, poiché come oC- 
iervammo , nell'intimazione di guerra contro 
i Vejenti feguita nell* anno 327. intervenne 
il fuffragio della Plebe per li dura nacefliti, 
R 3 S. 



(a) Livio Hi. C. ce?. 11. Patres. . . . decrevenint , ut 
primo quoque tempore ad populum icrretur debello eis 
indicendo) ad qu.im iniliiiain quo paratior plebi eflec, 
quinque virai Potnptino agro dividendo , & triumviro! 
Ncpeu coloniae deducendae erciwerunc . lurn, ut bel - 
lum juliercnt, latiim ad populum ed ; & nequi;t] turni 
diil.iiJ jntibus tribimii plebi: , ormici tribus belluutjuf- 
lcrunt . 

(b) Lhio Hi. cri. cap. 21. IrSque est Senatufconfulto 
populìque jitflii bellum Praenèftinis indiSlmi . 

(c) Livia lih.T «p- o". Eodein anno de Hernicit con- 
fultus Senatus . . . primo Quoque die fereuduoi ad popu- 
lum de bello indicendo Hetnisis cenfw' ■ 
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in cui trovavafi il Senato per X impedimento 
fitto dai Tribuni lulle leve de' Soldati; ragion 
per cui negli anni feguenti fi ritornò 1 al co- 
fiume d' intimarli le guerre coli' autorità al? 
foluta del Senato. Ma fui fine del quarto fe- 
-«olo in poi cominciamo a trovare fenza con- 
trailo i Senatufconfulti infieme coi Plebifciti 
per le determinazioni della guerra • Ed ab- 
biamo giuda ragione di credere * che i Ple- 
bei cominciaflcro prima ad introdurli nel drit- 
to del fuffragìo negli affari di guerra , come 
'quei , in cui ci aveano gran parte, compo- 
nendoti la maggior parte delia milizia del Ce- 
<to loro , e poi paflàfTero a fpiegare ri dritto 
del fuffragio negli altri pubblici affari . 

Quindi è , che fe lice trall' ofcurità della 
Storia i! determinare l'epoca precifà» in cui 
'■ la Plebe fu ammetta fenza contrailo al dritto 
del Suffragio in ogni genere di affari pubblici, 
non portiamo lìabilirla prima del quinto fcco- 
lo. Infatti non era poflibile» che potette per- 
venire alla poterti di determinare le Leggi , e 
le creazioni de* Magiflrati di Aufpicj maggio- 
ri, primacehc- li iiabilite a fuo favore la co- 
ma- 



Digitized by Google 



ROMANO' 363 

municazione della dignità del Confolato , c_# 
dei rimanenti Magiftrati di ragion pubblica , 
come la Cenfura, e '1 Pontificato. Egli e ve- 
ro, che nell'anno 387. ottenne il Confolato» 
ma per molti anni dopo, come abbiamo in- 
tefo da Livio , fjfkrfe varia fortuna > ed ì 
Patrizi con mille raggiri procurarono di riti- 
rare nuovamente tal dignità nel Ceto ioroj 
nè prima dell'anno 411- vedefi realmente.* 
confermato Tefercizio del Confolato alla Ple- 
be , quando dopo una graviifima fedizionc^* 
trai patti llabiliti nel trattato dì concordia vi 
fu quello di poterfi eleggere tmeniuc ì Confoli 
dal Ceto -Plebeo (a) , quanto ballò per filfarli tal 
dignità preffo la Plebe. In quello medeiimo 
quinto Secolo oltre all'aver ottenuto la Cenfura, 
la Pretura, e '1 Pontificato , le riufcl di liberarti 
dalla dura legge del T^iffo (b). Fu (labilità 
R 4 altre- 



(a) Uri» lih. 7. caf. 41. 

(bì DÌ cjuefU legge faremo parola nel fecondo libro» 
e {blamente balta (jui accennare , che i Plebei debitori 
non avendo come lodijtare i debili ai Patri;) > erano 
traicati peggio dtj;li fshiavi , e conaianiere innewas , * 
crudeli . 
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altresì U legge Ptibiilia , c poi l 1 Ortenzia ,- 
colle quali, come vedremo a fuo luogo , li 
veniie a mutare intieramente il governo del j 
la Repubblica, panando dall' Ariiìoerazia , in 
cui-trovava.fi dalla fondazione dì Roma , alla 
perfetta forma Democratica . Dobbiamo inol- 
tre riflettere , che il fupremo dritto del fuf- 
fragio, come il maflimo de' dritti Cittadine- 
fdiì , per natura di cóle Civili non potea-j 
fpuntare a prò del Ceto Plebeo , fe non do- 
po che fòtTe pervenuto agli ultimi onori del- 
ia Città ; nè mai trovaremo un" tal dritto pref- 
fo quel Ceto , che nella Società Civile non 
faccia la figura di Cittadino abile ad ottenere 
le cariche dello Stato ; perchè la poteftà Le- 
gislativa non può andare feompagnata dai 
dritti Cittadinefchi , come quella , eh* è la 
madre , e '1 fonte d* ogni pubblica ragione - 

E qui giova di olTtrvare qucll' altra folen- 
ne diffonanza degli Storici nell' aver attribui- 
to alla Plebe il dritto del fuffragio fin dai 
tempi della più leverà Arùlocrazia , efie mai 
regnaffe in Roma , non meno fotta i Re , 
che per lungo tempo fotta i Confoli , quan- 
do 
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do per io contrario chi confiderà ci! ami 
pefo fia la poterti del fuffragio ne' pubblici 
affari , o fia potefli legislativa , non può 
fenza una manifefta con tradizione ammettere 
forma di governo Ariltoeratico infiemc col 
dritto del fuffragio alla Plebe; perchè tanto 
è dire Ariiiocrazia j quanto potejlà ItgfilàU 
twa in perforiti degli Ottimati , eftlufa la Vie- 
te. Dunque bifognava fingere il governo di 
Roma de' primi fecoli per Democratico , per 
dare dritto di fuffragio a tutti , ed allora^» 
andarebbero a terra tutti i racconti, che gli 
Storici cì ranno delle tante concefe civili tra 
Patrìzi » e Plebe con tutto i! refto de' fatti 
filli* acquifto de' dritti civili, che fecero ì Ple- 
bei di grado in grado fino all' uguagliarli per- 
fettamente alla condizione de' primi . Quanto 
a dire, che per foitenere quello fognato drit- 
to del fuffragio alla Plebe fin dai primi tem- 
pi , bi fognare bbe apprendere la Storia civile^» 
di Roma anzi per una favola , che per nar- 
razione di fatti realmente accaduti. Nò gio- 
va il voler fupporre nei primi fecali un go- 
verno Arifiocratieo rullio di Democrazia , per 
accor- 
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accordare cosi il dritto del fuffragìo alla Pie- 
be , fe non in tutto , almeno in parte , e di- 
pendente dagli Ottimati ) poiché oltre di ef- 
fer quella una fuppoiizione falfa , come fari 
dimoitrato a fuo luogo , e come abbiali, ve- 
duto finora dall' efame , che lì è fatto de* 
dritti Cìttadinefchi , e dalia qualità di vtlif- 
iimo volgo rapprefentata per tanto tempo dal 
Ceto Plebeo , egli è fuor di dubbio, che il 
dritto del fuffragìo a tutti non può nafcere , fe 
non nello Stato di perfetta Democrazia , anzi 
tutti gli altri dritti potranno in qualche ma- 
niera fuìMere nella Ariibcrazia temperata di 
Democrazia a riferba di quello del fuffragìo 
a tutti , il quale è talmente oppoflo all' Ari- 
ftocrazia « che l' unica ragione per diilingue- 
re l' un governo dall' altro confitte neh" offer- 
vare , fe il dritto del fuffragio per gli affari 
pubblici ila preffo di molti , odi tutti; ed et- 
fendopreffo tutti, la forma del Governo ren- 
dei! nece Sanamente Democratica, e non può 
rimaner raifta, perchè un tal dritto viene a 
formare le muffirne prerogative , che poffano 
rapprefentariì da un Cittadino. 

Ma 
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Ma gì* fento rimproverarmi , che fe l'e- 
poca del dritto del fuffragio alla Pkbe fi vo- 
glia fiffare nel quinto Secolo , s 1 incorre in 
uno fcoglio peggiore di contradizioni 1 a ca* 
gìone di altri tatti Storici 1 che direttamente 
ci manifeftano una tal poteità nella Plebe fin 
dai primi fecoli . Egli c un fatto certo nella 
Storia , ( dicono efsi ) che il Re Servio Tul- 
lio iftìtul i Comizi Centuriati , in cui 1' uni- 
verfal Cèto del popolo interveniva a dare il 
fuffragio per Clafsi, e Centurie. Egli è cer- 
to altresì , che neh" anno 282. per mezzo di 
una fiera feditone U ottenne , die i 

Magillrati Plebei fi dovettero creare indipen- 
dentemente dal Senato ne 1 Comizi Tributi 
dal Ceto della ftefla Plebe (a) per tacere lo 
fallimento delle leggi , maxime delle ni. 
tavole , che fi riferifeono , come determina- 
zioni feguite coli' approvazione della Plebe, 
il giudizio di appellazione alla Plebe full' ac- 
cufa di Orazio , la condanna di Marcio Co- 
riolino, e fintili fatti di poterla iuprema^> 
che 



(a) ìlvh Hi. 1. ctp. 57- Bfetóff» K * JB ' s ' 
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eh* leggonf] nella Storia molto prima del 
quinto Secolo. : 

Ammetto ancor" io, che ta!ì fotti nel feti- 
fo , come fi apprefero dagli Storici , e loro 
Interpreti non portòno combinare con tutto 11 
refto della Storia Civile ; quindi feguìrebbe , 
che o gli uni, o gli altri debbano ettcr ve- 
ri; poiché il fupporre folamente il dritto del 
Suffragio nella Plebe ne' Cornizj Centuriatt 
fin dai tempi di Servio Tullio hafli per if- 
mentire gli altri fatti Storici di tante contefe 
civili, almeno per un tratto di tempo di du- 
gento , e più anni appreflb, ed in confeguen- 
za farebbe falfo , che i Plebei nell'anno 309. 
chiefero d* eflere ammefsì tra '1 numero de* 
Cittadini almeno dì privata ragione : Vt bo- 
mìnitm , ut civium numero fm'.ts , infieme con 
tante altre pretenfioni , che fecondo la Sto- 
ria promoflero di tempo in tempo per otte- 
nere ì dritti pubblici della Cittadìnanza_j ; 
perchè fe fin dal tempo di Servio Tullio a- 
vertero goduto il fupremo dritto di poterti 
Iegiflativa , uon poteauo i Patrizi efcludergli 
da tutti gli onori Cittadinefdii . Sarebbe fal- 
fo , 
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fo ancora , ciocché Livio in tanti luoghi ci 
narra , che i Patrizi pretendevano , che il 
dritto degli Aufpici era privativo del loro 
Ordine, e che nitm Plebeo mai avea potu- 
to rapp re feri tare nella Città una tal prero- 
gativa ; perchè fe realmente per fanti fecoli 
furono riputati per volgo incapace degli Au- 
fpici , non avrebbero potuto né intervenire , 
uè predare il fuffhgio ne' Comizi Centuriati, 
i quali certamente fi fpedivano cogli Aufpi- 
ci , com'è noto nella Storia . Sarebbe folto 
ancora , che ne 1 Comizi Tributi propri della 
Plebe ed accordati nell'anno zSa. non po- 
tettero intervenire gli Aufpici, e qfie a dif- 
ferenza di tutte le cariche Cittadinefcbe , il 
Tribunato , e l'Edilità della Plebe fi creaf- 
fero fenza Aufpicj, come chiaramente abbia- 
mo intefo da Livio ; poiché fe interveniva- 
no nei Comìzi Centuriati in qualità di Cit- 
tadini rapprefentanti la Repubblica , ed all' 
incontro non II porea far k figura di Citta- 
dina fenza effer capace degli Aufpici , noii__» 
v'era ragione , per cui non interne ni d'ero an- 
che gli Aufpici ne' Comizi Tributi. Inforn- 
ino. 
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ina per non ripetere quanto li è dimoftratt? 
finora , fe daremo dritto di fuffragio alk__» 
Plebe ne'Comizj Centuria» fin dal tempo di 
Servio Tullio, la Storia Civile narrataci dagli 
Scrittori dovrebbe meritare il nome dì favo- 
la t e favola in tal maniera feonnefia , e con- 
tradieente, che non incontrarebbe fede nep- 
pure tra gli flupidi . 

In un conflitto di cofe , di cui 1" una di- 
rettamente efcludc l'altra, ogni buona rego- 
la critica c' infogna di far prevalere i fatti 
più collantemente narratici , e quei che pof- 
jìwo fpiegarci tutto 1* intiero corfo della Sto- 
ria Civile 1 con armonia, e naturalezza di L'- 
inane vicende, a quegli altri , che ci chiudo- 
no affatto la ilrada a poter intendere ti corfo 
delle vicende Civili de' Romani ; poiché 
quanto è facile , che gli Storici fi fodero in- 
ganniti nelF apprendere il vero fenfo di al- 
cuni fatti, maffiine antichiflimi, e troppo alie- 
ni dai collumi de* tempi loro , altrettanto è 
quafi impoiTibile , che abbiano formato un 
Junghiflimo tratto di Storia intieramente fa- 
volofo , e falfo . Inoltre polliamo bcnifsimo 
tro- 
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tróvif la maniera di apprendere i primi m 
un Confo, che facciano armonia coi fecondi} 
all'incontro egli è impofsibile d'interpretare 
i fecondi in altro fenfo di quel che trovanli 
riferiti, per comporrli coi primi. Qyindi e, 
che trovandoci in circoftanze tali di non po- 
ter ruggire dell'uno lonza incorrere nell'al- 
tro fcoglìo , fiamo obbligati d'intraprendere 
quell' unico fcampo , che ci rimane per fal- 
varci dalla tempeita de' contrari fitti con ri- 
durgli a quell' intelligenza , che unicamente 
ci può fcovrire con armonia l'intiero fifte- 
ma delle cofe Civili. 

Or la conciliazione di tali fatti Storici , che 
riguardano i colhjmi de' Romani circa le va-> 
rie fpecie di Comizi , gli flabilimenti delle 
leggi , e l'efercizio di poterti fuprema ne' 
Giudizi, merita un minuto efame, che fari 
trattato nel fecondo libro , dove dovendoli 
ragionare del Governo Civile , cade più a 
propofito di richiamare una tal materia dalle 
fue origini con vederne indi i progrefsi . Quin- 
di è, che perìifuggire le ripetizioni ci con- 
tentaremo di efporre qui fempliee mente il 
no 
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nollro fentioiento, per quanto balìa in quello 
luogo per conciliare la difcordanza de' fatti 
Storici tra loro , col riferbarci peraltro di efa- 
mìnare quello argomento in tutta la (ita di- 
rtela, con addarne altresì le pruove . Dicia- 
mo qui intanto, che 1* finizione de' Comi- 
zi Centuriati llabilita da Servio Tullio non 
potea riguardare la ragione di darfi il fuffra- 
gìo da tutto il popolo nelle determinazioni 
de' pubblici affari , come cofa troppo aliena , 
e contraria allo Staro Civile Ariftocratieo di 
quei (empi, ma l'unico oggetto fu di dive- 
dere 1' um'verfal Ceto degli abitanti in Clafsi, 
e Centurie per ufo della milizia , e mafsì- 
me per la dillribuzìone del cenfo, fecondo le 
.varie facoltà di cadauno, per gli bifogni con- 
tìnui della guerra , e perciò trovandoli nei 
; tcmpi di Tullio crefcìuta il numero degli 
abitanti , li dovette formare un nuovo fide- 
ma per la fcelta della gente aita alla mili- 
zia , e per determinare lo liabilimento del 
cenib . E per ciò fare , bifognava , che fi ra- 
dunaffe tutto il popolo perfarfene la diyifio- 
ne delle varie Clafsi , e Centurie , ond* è che 
tali 
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tali radunanze prefero il nome di Comìzi 
Centuriati i ed ognun fa, che i nomi di claf- 
fe, e di Centurie nell" originaria fignificazio- , 
ne Latina fi riferifcono alla materia militare, 
c non alla Civile . Dunque fe riflettiamo fol- 
tanto alla denominazione di tali Comizi, ab- 
biamo ballante occafione di credere , chel» 
nell* antica loro ilìituzionc riguardaflero il go- 
verno della milizia, non meno per la leciti 
de' foldati , che per le fpefe della guemu». 
Ma quando poi coli' andar del tempo il Go- 
verno Civile di Roma dalla forma Arillocra- 
tìca pafsò alla Democrazia, allora quegli iìeftì 
Comizi Centuriati , che trovavanfi introdotti 
per ufo della milizia , fi refero proprj , ed 
utili per Io regolamento altresì del fuffragio 
per le pubbliche determinazioni , in cui per 
evirarli la confufione , non potendoli ammet- 
tere i fuftragi d'ogni particolar Cittadino, i 
Romani II avvalfero dello ifefs 1 ordine de* 
Comizj Centuriati» e delle iìelTe divifioni di 
Gaffi , e Centurie per ridurre la moltitudine 
ad un certo competente numero di fuffragj . 
E da quefto tempo in poi i Comizj Centu- 
S riati 
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tLj dall'ufo militare patirono ad effer ne- 
ceuarj per le determinazioni de' pubblici a£ 
&ri. Or gii Storici avendo trovalo nelle me- 
morie degli Annali , che Servio Tullio ifti- 
tuiilé i Comizi Centuriati , ed all'incontro 
l'ufo di tali Comizi per tutto il lungo tempo 
della Democrazia eflendofi gii ridotto a pre- 
-flare l'ufficio di radunanze atte alle pubbliche 
determinazioni , col fòiito anacronifmo riferi- 
rono al medesimo Servio Tullio la materia^» 
del fìiffragio , che -venne realmente a ihbi- 
lirfi nei tempi pofleriori . E fu quello fklfi> 
fuppofto non ebbero ripugnanza nel corfo del- 
la Storia di attribuire talvolta ai Comizj Cen» 
furiati quelle determinazioni , che in tali tem- 
pi non poteano farli, che nei Curati, come 
vedremo a fuo luogo . Concordati così rnuj 
loro i fatti Storici, e dandoti ai Comizj Cen- 
turiati di Servio Tullio quei!* intelligenza^ , 
che meritano , come diverfa da quei , che 
s' introduffero nei tempi della Democrazia , 
fparifcQ ogni contradiaonc , e rimangono ve- 
re le tante telHnionìanze della Storia , da_j 
fui apprenduma il corfo de' Dritti Ciudi. 
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iiefchi comunicati alla Plebe di tempo in^* 
tempo , finché pervenne al grado dì fpiega- 
« la fuprema poteftì del fuffragio nei Co- 
mizi Centuriati. 

Quanto poi ai Comizi Tributi propri de) 
Ceto Plebeo ìltituiu nell'anno 282. per la 
creazione de 1 Tribuni e degli Edili delhu» 
Plebe , egli è fuor di dubbio , che prima di 
quefto tempo non fu mai permeilo ai Plebei 
di convocare radunanze dette propria mentej 
Cani*) , come quei , che appartenevano pri- 
vativamente al Ceto de' Patrizi . i quali fi- 
ccano la figura di Cittadini . Mi i Plebei 
nello flato mifero di oppreftìone , in cui li 
trovavano, naturalmente teneano configli pri- 
vati tra loro , che Livio chiama col nome_» 
particolare di Concilia , la dì cui lignificazione 
fecondo Varrone (a) viene dall'unione de' fen- 
timenti di più perfone . Neil' armo dunque 
a8z. promoflero la pretenfione di poterli an- 
ch' elfi radunare nella pubblica forma dei Co- 
S 2 mizt 



(i) hi, 5- il lingua latina : A eogilatìon* Conci- 
limi! ; unde Conciliiim , qnod ut veftimtumm apud ^il- 
looeiaciun eogiiur, conciliari dieltur. 
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mizj per meglio refiflere alle violenze de' Pa- 
trizi; e dopo una ftrepitofa contefa , come of- 
fervaremo a fuo luogo nella narrazione di Li- 
vio e Diotiùìo , ottennero di poter creare 
i loro Tribuni , ed Edili nei Comizi Tributi ; 
e' quelli certamente furono i primi fondamenti! 
onde eoli* andar del tempo afecfero ai fupre- 
mi gradi della Repubblica . Ma tali Comizi 
gli giovarono ad aprirli la itrada ai dritti Cit- 
tadinefchì , ed alle deliberazioni proprie del 
Ceto loro , non gii , che in quelli fpiegaffe- 
ro dritto di fuffragio per gli affari pubblici 
dello Stato. 

Inoltre lo ftabilìmento delle Leggi , inani- 
me delle xii. Tavole , che G efpone dagli Sto- 
rici in maniera, come fé tali deliberazioni 
fi prendeffero col fuffragio anche della Plebe, 
fi fmentifee chiaramente dalle ftefle circoilan- 
2e dei fatti , che ci raccontano. Baila qui fo- 
la mente di oflervare, che laddove qu erto cor- 
po di Leggi ci fi propone, come iìabiliio coli' 
approvazione , ed efame antecedentemente fat- 
to dalla Plebe , troviamo , che cinque anni 
dopo i Plebei armarono una guerra Civile , de- 
cla- 
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clamando contro quel capo di legge , in cui 
fi era riabilito 1' affare del Connubio. Dicea- 
110, che con quevU legge aveano fofferto la 
maflima ignominia e pregiudizio , che po- 
teanli loro recare , e che in confeguenza ne 
chiedeano I' abolizione (a) . Ma oche fi fof- 
fe in quel capo proibito alla Plebe la facoltà 
d' imparentare colle famiglie Patrizie , come 
falfanientc fuppofero gli Storici, o che fi con- 
tenere il dritto privativo del Connubio in per- 
iona de' Patrizi . come abbiamo dimoflrato (b), 
non v'ha dubbio , che un tale articolo era 
troppo chiaro da fe lìeflb , e adattato all'in- 
telligenza dell'ultima ignoranza della più. vi- 
le feminuccia ; perchè il potere , o nò im- 
parentare tra loro i opure il potere, onò con- 
trarre nozze , era un fatto troppo materiale > 
.e pratico , che Io vedevano tuttogiorno cogli 
occhj propri • Or chi mai può perfuaderfi , 
che. in un capo di legge di fimil fatta fotte 
.intervenuto il fuffragio di quegli Melfi Plebei 
S 3 che 



(a) VeM i.'C.ipt/ /tfia-Ji intfft liir» . 

(b) .1 <*> cìt. 
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«he a capa dì cinque anni flrepitavano d' ef- 
ferfcglì colla medefima recato il maflirao de' 
torti > Per evitare I* abolizione della legge 
perchè i Patrizi rìcorfero a tutt' altra difefa , 
«he a quella dì far eonofeere d'efferc ftata_j 
quelta legge promulgata col confenfò , e coi 
fuffragj della fieffa Plebe ? Che Te mal vo- 
glia fingerli, che ì Plebei foie» flati ingan^ 
nati almeno nel!' atto della rogazione , perchè 
a tante querele , che propofero contro ì Pa- 
trizi . non aggiunterò quefta , che farebbe Ha- 
ta la più ragionevole di tutte ? Ma quefte ri- 
fleifioni benché conchiudenti fono un nulla in 
confronto dì tante altre pruove , che addur- 
remo a fuo luogo per rimaner convinti d' un 
tal fognato fuffragio nell» ftabiiìmento delle 

kggi . 

Finalmente i fatti di poterti fuprema ri- 
feritici dagli Storici , come efercitatì dalla... 
Plebe nel giudizio dì appellazione ftll'accuf* 
di Orazio , e fìntili ; perloppiù fono flati ap- 
prefi in un fenfo tutto alieno da quel che 
realmente furono. La voce "Popolo, che dal 
tempo della Democrazia fu adattata a ligni- 
ficare 
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Beare il Ceto muverfale de' Cittadini , cosi 
Patrizi, come Plebei, come quei, dhe avea- 
no gii aequiltato tutti i dritti della Cittadi- 
nanza , nel tempo dell' Ariltocrazia coni* 
prendeva _il folo Ceto de' Patrizi ; perché que- 
lli ioli erano allora ì Cittadini Romani , co- 
me abbiam veduto di fopra 5 e perciò gli Sta* 
rici non diftinguendo il "Popolo de' primi tem- 
pi da quello de' tempi palleriorii non è ma- 
ravigli* , fc talvolta rìferifiero Cai nome an- 
che alla Plebe , quando realmente i Plebei 
non soilituìvano "Popolo , ma Volgo, Nè len- 
za ragione nel linguaggio latino rimale la di- 
ilinzione tra le voci "Popolo , c Plebe , la 
prima in lignine azione di perlbna dì grado , 
e la feconda in fenfo di perfona vile ; per- 
chè nella fua origine fotto nome di Popolo 
Veniva quel Ceto di perfone, ebe (piegava- 
no carattere di Cittadini , eferufo il Volgo 
cui li adattava il nome di plebe a differenza 
del Popolo, Ma quando poi i Plebei diven*- 
nero ancb' efsi Cittadini j febbene rimale loro 
il nome di Plebe per diftinguerli dai Patri» 
*i ; pure quanto ai dritti Cittadìnefchi fu- 
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rono anch'efsi còmprefl fotto lo fletto nome 
di "Popolo . Orazio adunque appellò dal giu- 
dizio de' Duumviri al Topato, quando diffc ; 
Provoca - ad Tópulum: ma il giudice d'appel- 
lazione fu r intiero Senato , che in quei tem- 
pi coftituiva il Topolo di Roma , e non il 
•volgo Plebeo , il quale non era confiderà» 
neppure per Ceto d' Uomini , non che di Cit- 
tadini . 

■ Ma quelli , ed altre confide razioni tratte 
dalle fieffe narrazioni degli Storici , che fa- 
ranno pii opportunamente efaminate nella Sto- 
ria del Governo Civile , ficcome ci feovri- 
Tanno le origini e i progrefsi del Governo ■ 
cosi ci fapranno liberare da qualunque diffi- 
coltà riguardo al prefente argomento del fiif- 
fragio , che fenza feomporre tutto ìl fiilema 
Civile , non pofsiamo ammettere nel Ce- 
to Plebeo per tutto quel tratto di tempo , 
che rimafe efeiufo dai dritti pubblici della 
-Cittadinanza. E poiché il dritto del Tuffi-agio 
riguarda la mafsima potefla , che poQa fpìc- 
gare il Cittadino nella pili perfetta Democra- 
zia , non potremo mai fuggire dal ricono fc ere 
l'epo- 
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l'epoca d'una tal poreftì pervenuta alia Pie b* 
negli ultimi periodi dell' Ariiloerazia , quan- 
do finalmente il Governo fi refe perfetta- 
mente Democratico . Quindi è, che fe la Ple-^ 
be avefle goduto il dritto del fijffragio fin 
dal tempo di Romolo- , o di Servio Tullio» 
non poteano nafcere fante contefc Civili fo- 
rra J dritti privati , e pubblici della Cittadi- 
nanza , quante fe ne leggono fino al quin- 
to Secolo ; ne in tal cafo i Plebei avrebbe- 
ro avuto bifogno di ricorrere agli ultimi ef- 
padiend di manifefte fedizioni , fecefsionì , 
ed altri limili violenti mezzi per reflftere al- 
te opprcfsioni tiranniche de* Patrìzi , e molto 
meno i Patrizj avrebbero avuto ti potere di 
tenergli opprefsì; perchè I' opprefsione , eia 
tirannia fono figlie di forza furjcriore ne' ti- 
ranni , e di debolezza negli opprefsi ; ma 
dove la potenza fia egualmente bilanciata , 
ivi non può nafcere P opprefsione . Tali 
principi fono troppo certi in natura Civile , 
ne polfono fallire nella focieti Civile de' Ro- 
mani, fc pure no» li voglia immaginare ne' 
Romani un'unione d' Uomini divertì da quel 
S s che 
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che furono , fono, e faranno. Or fe gli Sto- 
rici coftantemente ci dipingono per tanti lè- 
coli i Patrizi per tiranni , e Ja Plebe pec 
gente oppreffa , come mai 11 ha da fingere 
potetti legislativa in quel Ceto medefimo, 
che foffriva il duro giogo di fervire agli Ot- 
timati ? Tanto è lungi dal vero , che la Ple- 
be avelie goduto il dritto del fuffragio , quan- 
to è fa!(b il poterli unire Signoria « e fervi- 
ti nello Hello foggetto ; e flemme i Patrizj 
furono fenza dubbio i Signori della Città in 
fenfo di dominazione , dovettero etferc ne- 
ceffariamente Ì foli Legislatori per tutto quel 
corfo di tempo , che riufeì loro di conferva- 
re la forma del Governo Arillocratico . 




CAP3 
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CAPO XI. 

Concili Lifion e di quefto Libro. 

DA quanto finora coi fatti incontraflabilì 
della Storia è fiato dimofìrato filli' ori- 
gine , e progrefsi del Cittadino di Roma , 
crediamo di poter francamente affermare , con 
qual difordine , e confufione fianfi. efpofie dagli 
Storici le narrazioni delle coie- Civili» t»> 
quanto il Memi Cittadinefco forte realmente 
diverfo dal giudizio , eh' efsi ne formarono. 
Lungi dal penetrare le vere orìgini delle-» 
Società Civili , le quali coli* andar del tem- 
po vanno a prendere un* ordine tutto oppo- 
fto alla fua primiera iftituzione , s'immagi- 
narono , che Ì prìncipi della Città Romana 
quanto al ilftema Civile fonerò, fiati predò 
poco limili, a. quello de* tempi ad eflbloro 
più. noti, e con una. tal falfa. idea s'invilup- 
parono neceùariaruente nelle con tradizioni , ed 
in un continuo anacrortifmo , da cui fenza una 
profonda meditazione fugli fteflì loro Scritti, 
e fema l'aiuto .de* prìncipi generali uniformi 
S 6 nei 
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nei nafeimenti , e progrefsi de' Corpi Civili 
non è pofeibìle di liberarfene , e moltomeno 
di poter feparare la Storia vera dalla fuppo- 
1U , ed immaginaria . Per* natura di cofe_> 
Umane nafconO le Città tutte colla formazio- 
ne di due; Ceti di abitanti, l'uno di Signo- 
ri, che comandano, l'altro di Volgo, che_* 
gli ubbidite ; e Dionifio difie il vero ♦ quan- 
do nel deferivere la divifione del Popolo Ro- 
mano fatta da Romolo in "Padri , e' *PW&> 
s* accOrfe , che tale era Hata altresì la divi* 
alone de 1 Ceti fatta in Atene , ma cadde nel 
tempo' fteflb nell'inganno, nel credere » che 
■il Ceto Plebeo di Roma nella ftu infanzia 
forte quanto ai dritti Cittadìnefchi diverto da 
-Quello di Atene 4 come fe non follerò gli 
iìeisi Vomini, di cui fi formano tutte ie So- 
cietà Civili i Egli è vero * che la ipiendi- 
dezza , in cui era pervenuta la Nazione Ro- 
mana a differenza deli* Ateniefe » e d'altri 
popoli della Grecia « ofcùfcò le menti degli 
Storici odi' indurgli a credere , che la Ro- 
mana potea meriure origini , e fiftemi di- 
-*eriì dagli altri j perche non fapeaao forfèv 
ioi- 
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immaginare, come una Nazione formata co- 
gli tfefsi fìabilimenti delle altre poteffe innal- 
zarti a tanta maefti d' Impero , e di gran^ 
dezza . Maoitrecchè V ingrandimento delle Na^ 
zioni nafce iopratutco dalla combinazione di 
varie eiìrinièche oc cationi , e contingenze , 
che non fono mai le medesime in tutte , le 
contefe Civili , che tennero per tanti teeolì 
in continuo moto i due Ceti , e lu tirannica 
dominazione dell' uno verfo dell' altro preteia 
ti eferckata dai Patrìzi in ragione di dritto, 
e di giMjlizìa , fono un argomento troppo mtr 
-nifi-ito , che 1* ahtjca Plebe di Roma non i« 
diaurrne dai Plebei dell' antica Atene , 
dì altre Cittì della Grecia ; perchè fenza la 
qualità di viliisimo volgo. fagliati' da ogni 
minimo dritto di Cittadìhium, nò i Patrizi 
avrebbero potuto mantenerti nei loro pretriì 
dritti «I efdiilioiie della Plebe , ne quella 
avrebbe durata tanta fatica nell* acquiilargli . 

La ragione degli Aufpiej apprefi come 
■oracoli Divini , ed ot&rraii con tanta fupcr- 
flizione prelfo i Romani negli affari pubblici 
non meno , che nei privati , fu certamente 
il 
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il fonte d'ogni dritto Cktadinefco , come fi 
è chiaramente d ìmò (Irato . E perchè tal ra- 
gione di Aufpicj fin dai primi tempi di Ro- 
ma fii riferbata a! folo Ceto de* Patrizi in_j 
efclulìóne della Plebe , come ce f attefta Li- 
vio in tante occafioni di narrarci le contefe 
Civili, ne feguiva , che la Plebe non potei 
afpirare ai dritti Civili » in cui intervenivano 
gli Aufpicj , fenzachè prima fuperaflfe il gran- 
de oftacolo dì tali Aufpicj, per gli quali do- 
vea prima cominciare dai Minori , e poi pai" 
fare ai Maggiori . Nacque perciò la gran con- 
tefa- nell'anno 309.1 in cui il Tribuno Ca- 
nulejo proraotfe la pretenlìone del Connu- 
bio , quanto a dire la partecipazione degli 
Aufpicj Minori , come quei, che interveni- 
vano nella contrazione del Connubio , o Ha 
di Nozze folennì. Era certamente di fomma 
importanza un tale acquàio, perchè per la_* 
mancanza degli Aufpicj non potendo la Ple- 
be contrarre congiunzione folenne , e Civile, 
ma foltanto naturale detta propriamente Ma- 
trimonio , rimanea efclufa da qualunque drit- 
to di Cittadinanza anche, di privata ragione.; . 

poi- 
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poiché tutti i dritti di famiglia col retto de' 
dritti privati non poteano rapprefeatarfi da chi 
era privo del dritto del Connubio , e molto 
meno tramandarli ai potterì ; e Cccome chi 
non avea carattere di Cittadino , non potea 
contrarre Connubio , cosi chi non godea il 
dritto di contrarre Connubio , non era Citta- 
dino 1 come ce 1* attefta il Dritto Romano in 
quel principio confervatofi collantemente an- 
che fotto il Regno degli Imperatori ; cioè che 
non fi poteffero contrarre Trozze, fe non traj 
foli Cittadini Romani. In tal maniera, e: non 
altrimenti pofsiamo intendere , come cinque 
anni dopo la promulgazione del corpo del- 
le mi. Tavole, la Plebe, che per dieci anni 
addietro avea collantemente contrattato ai Pa- 
trizi li loro potetti, e che finalmente rima- 
ti contenta collo ftabiltmento di tali leggi, 
tornane cosi predo a fufeitare una contefiuj 
Civile molto più afpra della prima col pre- 
tendere il Connubio . Un. tale arcano , che 
non è flato avvertito dagli Storici , non fi può 
fpiegare , fe non diciamo, che la. Plebe col- 
la promulgazione delle leggi fuppofe.,.che i 
drit- 
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(fìtti Civili dì privata ragione efprelG nel 
corpo dette leggi divenilfero. coni imi all'uno, 
e all'altro Ceto . Ma quando col fitto s' ac- 
corte , che tali leggi rendeanfi inutili per 
la Plebe , come priva del dritto del Connu- 
bio, che era ik fonte della Cittadinanza di pri- 
vat4 ragione * allora vedendofi delufa, propo- 
fe sfacciatamente la pretenflonc del Connubio 
riferbato nelle xn. Tavole al foto Ceto de* 
Potrai - 

Per vincere adunque il primo oflacolo , che 
tenea lontana la Plebe da qualunque dritto 
Cittadtnefco , Camilejo chiefe la comunica- 
zione del dritto del Connubio , e non la fa- 
coltà d'imparentare colle famiglie Patrizie, 
e") me fai ia mente fuppofero gli Storici , come 
quella , che non era pretensone degna da_» 
fàrfi , m affi me in quei tempi , e che anzi 
non poteva giovarle per aequiftare i dritti 
Civili . Tal pretenfione del Connubio fu tut- 
ta nuova, e non mai fu( citata fino allora dai 
Plebei ; perchè colle chiare teltÌmonianze_> 
degli Storici vedemmo , che fino a quello 
tempo qualunque dritto di Aufpkj fi era con- 
■ , fcr- 
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fervato prcHo il fola Ordine de 1 Patrizi , ed 
all'incontro nonvipotea effere Connubio fen- 
za Aufpicj"; ficchè fe la Plebe fino all'anno 
309. fi deferive dai Storici come priva affat- 
to d'ogni dritto di Aufpicj , ne fiegue per 
confeguenza neceffarìa , che per lo corfo di 
trecentonove anni non fu mai in grado di 
contrarre Connubio , ma femplice Matrimo- 
nio . Ne fenza taccia di fupina negligenza-» 
qualche Compilatore delle cofe Romane fup- 
pofe , che la Plebe dopo aver goduto per lun- 
go tempo il dritto del Connubio , l' aveffe per- 
duto, e che finalmente nell' anno 309. lo ri- 
cuperane; poiché una tal fuppofizìone fi op- 
pone direttamente al racconto di Livio, e_j 
Dionifìo, i quali cela deferivono, come pre- 
tensone nuova ; e da quanto fu offervato nell' 
Intiera narrazione maffime di Livio., il Tri- 
buno Canulejo non fi fogna neppure di affac- 
ciare tal pretensone in fenfo di ricuperare un 
dritto perduto , ma di ottenere ciocché lavic- 
he non avea goduto ; ed oltracciò raccontandoci 
Livio, che la maffinu ragione , per cui i Pa- 
tri^ non voleauo .accordare il Connubio alla 
Pie- 
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Plebe , raggiravafi nel declamare , die nim 
Tlehio avea mal goduto dritto di aufpicj , egli 
e chiaro , che non mai per V addietro la Ple- 
be era ftata in grado dì contrarre Connubio , 
come quello, in cui neceffariamente interve- 
nivano gli Aufpicj". . 

Tentarono anche ì Plebei in tal' oceafione 
di abilitarli agli Aufpicj maggiori col preten- 
dere il Confolato ; ma perchè l' imprefa era 
troppo ardua nel dimanJare tante cofeinuna 
lai volta . i PatrizJ affretti dalla uccellici del- 
la milizia furono obbligati dì cedere a) primo 
punto del Connubio ; e fui fecondo fi prefe 
il temperamento di erigerti una nuova digni- 
tà del Tribunato militare di potefli Confolare 
ctilla facoltà di eleggerli tre dell 4 uno , e tre 
dell' altro Ceto . Cosi fu conchiufo per allora 
il trattato di pace * ma iènzacdiè fi folle ef- 
fluito l' articolo del Tribunato militare a_» 
prò del Ceto Plebeo per mille frodi ufate 
dai Patrizi, come abbiamo intelo chiaramen- 
te da Livio. Intanto la Plebe ammeffa a! Con- 
nubio , ed in confeguenza agli Auspici Mi- 
nori, venne a cambiar condizione per elfcrfi 
re fa 
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refa partecipe de' privati dritti Civili , che fu 
]* epoca , in cut dalla condizione dì Volgo 
pafsò a quella di rapprefentare carattere di 
Cittadinanza di privata ragione* e cori un ta- 
le acquiilo fi refe altresì capace di traman- 
dare tali dritti ai pofleri , come quei , eh» 
colla ragione del Connubio componevano fa- 
mìglia al pari de* Patrizj . 

Vìuero in tale flato i Plebei dall'anno 309. 
fino all' anno 545. , quando riufcl ioro di co- 
minciare ad introdurli nei dritti Cittadinefchi 
di pubblica ragione coli' ottenere in primo 
luogo la Queftura , ed indi in poi il Tribu- 
nato Militare , il Confolato , la Pretura, la 
Cenfura, il Pontificato, ed il dritto del fuf- 
fragio nelle determinazioni de' pubblici affa- 
ri di guerra , di leggi , e dì creazione di 
Magiftrati , come li è dìmollrato cogli Ile /lì 
fatti riferitici dagli Storici . Quali cofe tutte 
le acquietarono di grado in grado col mezzo 
delle continue contele , e colle fedìzioni; 
ficchi per gli primi tre Secoli la Plebe ri- 
mafe priva d'ogni dritto di Cittadinapza-j ; 
ma dal principio del quarto fino quafi alla 
ni età 
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metà del quinto cominciando a poco a poco 
a decadere l* Ariitocrazia fino al fegno di 
cambiarli in un Governo perfettamente De- 
mocratico , i Plebei pervennero al grado di 
uguagliarli quanto ai dritti Civili intieramen- 
te alla condizione de' Patrizi • 

Ed ecco l'origine coi progreffi del Citta- 
dino di Roma efpofta nel fuo vero afpetto , 
etrattadai fuoi fondamentali principi, i quali 
non {blamente fono uniformi alla naturalezza 
delle Umane vicende , ma ci conducono al- 
ia perfetta intelligenza della Storia Romana. 
Chiunque non fia preoccupato dall' autorità 
delle opinioni ricevute pretto gli Compilato- 
ri de' Storici , ed abbia voglia di riflettere.» 
fermamente lo Stato Civile de' Romani dai 
fuoi rozzi principi fino ai tempi più luminoli 
della Democrazia » dovrà meco convenire , che 
la Storia Civile di quella Nazione è fttbu* 
trattata tutta a rovefcio di quelche realmente 
cì dimoftrano i fatti incontralhbili , che ci 
lafciarono ferirti gli. Storici . Xa -negligenza, 
de' Compilatori nell' apprendere i detti degli 
Storici fenza combinargli iiuìeme, e fenza-j 
av- 
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avvertirne le contradizioni , e fenza invefli- 
girne le cagioni hi prodotto iena accorger- 
vene uno fconvolgimento di cofe , di cui l'uni 
direttamente efclude l'altra. Quindi è , che 
per e Aere in grado di dar ragione delle cofe 
Civili, e non già di compilarle femplìce men- 
te , ha bifognato fcegliere i punti di Storia 
certa, e più foilanziali con riferire a quelli il 
retta delle narrazioni ; e perciò dove le idee 
degli lteflì Storici non convenivano coi fatti 
da eflòloro narratici, fiamo flati obbligati per 
■anteporre la verità all' autoriti de' detti Iorc» 
di bollarcene per quanto bifognava per com- 
binare i fatti tra loro; poiché dobbiamo cre- 
dere anzi a quello , che nafee dai fatti me- 
defimi, che alle mal concepite idee di quei 
fìefsi, che ce gli narrano . Nnlladimeno da. 
ciocché finora abbiamo oflervato nella Storia 
dell' origine, e progrefsi del Cittadino a ri- 
ferba di quei punti foftanzìali , che cidovea- 
no piantare i fondamenti dello Stato Civile, 
tutto il redo trovali talmente uniforme col 
detti di tutti gli Storici , che chiunque vo- 
glia prenderli il piacere di rileggere Livio, a 
Dio- 
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Dfonifio , troverà , che tutti i fatti Civili fparfi 
nei loro fcritti , apprefi , e confiderai! a fecon- 
da del fiilema da noi propoflo faranno um_, 
perfetta armonia tra loro , ed al contrario in- 
contrerà una perpetua inconciliabile diflònan- 
za , femprecchè faranno olfervati colla pre- 
occupazione delle ricevute opinioni preflo i 
Compilatori . Ognun fi , che tra tanti Scrit- 
tori, che fi' fono applicati ad ili u Arare le co- 
fe Romane , non vi è flato finora ( per quan- 
to ila alla mia notìzia ) chi abbia avuto il 
coraggio di comporre , e compilare dai mo- 
numenti pervenutici una Storia ragionata , e 
particolare delle cofe Civili cronologicamen-' 
te, e colle variazioni feguite di tempo iru 
tempo ; ma o l' hanno trattate in generale con 
accennarle fem pi ice niente fenza la neceflaria 
diilinzione de' tempi, o fenza feovrirne le ca- 
gioni; opure , come ha fatto la maggior par- 
te dì loro , fi fono riltrettì alla ricerca di tutti 
quei paffi degli antichi Scrittori-, che potea- 
no aver coerenza , e relazione a qualche par- 
ticolare argomento , che ìmprefero ad illu- 
firjrc , ma fenza darfi la briga di darci ra- 
gione 
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gìone delle cofe medelime , o di fcovriree- 
m i' origini , ed i progreifi ; quanta a dire , 
che la mafllma loro occupazione fi ridane 
anzi a compilare i detti degli Storici , che» 
a farci fapere la Storia Civile . E per rima- 
ner convinti di una tal verità , bailarebbe di fa- 
re un piccolo fperimento iovra quei pochi 
fatti Civili , che abbiamo nel tempo di Ro- 
molo , i quali fe fi vorranno unire infieme , 
e fpiegarfi a feconda delle opinioni ricevute 
predò i Compilatori, io fono ficuro, che in 
vece di comporfene una narrazione illorica, 
ne feguirà una compilazione di contradizioni 
coi fatti certi de' tempi polteriori , per tacere 
l' inverilìmilitudine , e 1" impoflibilitì riguardo 
al naturai corfo delle Umane vicende . Co- 
munque fia , non avendo io altra premura , che 
di efporre ì miei fentimenti a quei folamen- 
te , che fciolti da qualunque pregiudizio, ama- 
no anzi di attenerli alla verità, che all'auto- 
riti de' Compilatori , mi Iullngo , che il fi- 
ilema proporlo fui Cittadino di Roma ci fa- 
prà feovrire altresì la vera Storia del Gover- 
no Civile , non già fcorapolti , incoerente, 
ed 
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ed a fai ti , come fi è fatto finora dai Com- 
pilatori , ma elpolh col fuo gìulto filo dell* 
origine , e progreffi , che Tari T oggetto del 
Seguente libro. 



il Fin- fi del Libro I. 
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